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.ISTORIA 

DI V E R O N 

EPOCA DECIMA, 

Della dominazione dei Principi 
Della Scala. 

P A R T E L 

La famiglia Della Scala fomigliantemente 
a molt’ altre follevate a gran vantaggi d’ d- 
noranza, e a preminenza di comando, fìi 
trattata dalla varia iHma degli fcrittori o con 
foverchia adulazion per an verfo , o dal con- 
trario con detrazione . Il Pigna * , citando , Mtmitr. 
r Aventino , la fa difcendere dalla Baviera , 6? 

e dai pronipoti d’ un Signor di Burkhaufen 
Conte di Schalemberg , i quali fcacciati di «/A» cvow. 
colà in tempo di turbolenza da Enrico Vili. ^ 

Duca , trovarono alilo in Verona , dove a \ 
fuo credere dalla lìmiglianza col nome di >• 
Schalemberg detti vennero Della Scala. Chi 
la vuol di Borgogna , come * il Dalla Corte; 2 Ut. «. 
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e chi la fa proveniente dalla Germania ai ’ 
giorni de! Ba‘rbaro(là . li Sanibvino * , il Pa- 
dovano , il, Vplfango , . fi accofiano al pare- 
re di quelli che la fuppongono originaria 
della Baviera . Lo Sciopio concordemente 
al Canobio ne tefie la genealogia da un Mar- 
tino Veronefe , nominato in carta del 1096. 
tratta dall’ archivio di S. Nazario * , e fatta 
pubblica dal Biancolini . Così il Ferreto * , 
encomiafta contemporaneo delle glorie di un 
tal lignaggio , ne ftabilifce in Verona la 
chiara originò : e ne feguònb 1’ opinione - 1’ 
Alberti , il Corna , il Panvinio , il Tinto , il 
Guazzò, il Saraina. Men favorevoli però ai 
primi onori di una tale profapia Giovan Vil- 
lani *, ed il Sardi ^ fan radicarono con inetta 
argomentazione, che da un fabbricatore di 
fcale glie ne fia derivato il cognome. Nè ap- 
pare più fullìftente ,1’ ofeura fonte, che ai 
Della Scala attribuita è nella ftoria di Alber- 
tino * Muffato , ove fi dice eh’ e’ difeendeffer 
da un fordido officinajo di olio , di quello che 
la tronfia afferzione dei letterati Giulio Cefa- 
re * e Giuleppe, che fi aveano ufurpato e por- 
tavano il cognome di quelli , c che afferma- 
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rono la gente Scaligera già ftabilita in Ve- 
rona fino dai tempi di Carlo Magno. Di 
tal maniera la divcrfa ignoranza, o il ca- 
priccio dei genealogidi ha fatto prova a co- 
prirla quando di cenci e quando di porpo- 
ra, di marche d’ onore o di vilipendio, fìa 
inalzandone di foverchio , odia coll’ abilTine 
la fonte. È il vero che tal famiglia, fc non 
delle più riputate al comporfi della repub- 
blica, fi computava però tra quelle, che 
ne fungeano i civili uifi/j , come fi fa mani- 
fefto dalle non infrequenti carte prodotte in 
luce * ; colla cui feorta s’ è già citato un t i» Sched. 
Della Scala Confolo fino dall’ anno 1147. 

Che però rigetteremo ogni ulterior difeuffio- ap. Vera. 
ne fuir antichità , o fu i principj d’ una poi 
così chiara ftirpe, ed intorno gli fvariati pa- 
reri di quanti v’ ebber lludiofi della fua gene- 
fi . I pretendenti all’ erudizione hanno^ abber- 
rato a bafianza per voler pure dilucidare , ma 
in effetto fol per confondere l’originai condi- - 
zione d’ una si celebre fchiatta . Occupiamo- 
ci della tloria , onde ha fornito argomento. 

Corrifpondeva IMafiino alla pubblica ef- 
pettazione efercitando in ogni miglior ma- 


An. ■ 
r:6:. 
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I Jttdr. 
Scotto in 
itinrr. 


niera la nuova carica; cui non è dubbio, 
che febbene in diverfo modo del pratica- 
to dal barbaro anteceflbre, ei pur non ten- 
defTe a renderla nelle proprie mani alTo- 
luta : in quello ufando però armi in mi- 
glior forma coibenti , e lorfe nell’ effetto più 
certe , come fono 1’ equità e i dolci modi . 
Ei fagacemente applicato al vero util comu- 
ne metteva mano a’ provvedimenti per lo 
riflauro dell’ arti profittevoli all’ uopo inter- 
no, ed al commercio della nazione; e prima 
di tutto alla coltivazion delle terre, ed alla 
padoreccia , fcadute eh’ erano di floridezza 
tra le pallate vertenze. 11 lanifizio che deri- 
va dall’ ultima , e che fiori d’ antico tempo 
in Verona , fi ricondufTe lui mediante in 
buon effere ; e v’ ha * chi notò in tali gior- 
ni un numeronflìmo popolo cosi impiegato 
maffimamente in quell’ opera di nazionale 
vantaggio . Dopo di che pofe cura a regola- 
re gli uffizi ed i magiflr^ti, a fopir le gare 
c i principi di ogni; torbido movimento, a 
ftabilir paci ferme co’ parentadi; e finalmen- 
te a far tacere , fe tanto foffe , un’ ancor vi- 
va cagion di guerra cittadinefea , col richia- 
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mare in Verona a riftabilirC pacifico il San- 
bonifacio , 

Somigliante deliberazione anteriormen- 
te indicata dai noflri cronografi * , poi dagl’ x Par. àt 
inorici * attribuita alla volontà della cu- ^**'**' 

Pa ZagjBtt, 

ria e del popolo , pendo piuttofto a credere ^ 
che un alhito penfamento fia flato di Matti- ijt. /. i. 
no della Scala ; malagevole efTendo in altro 

i. 9 . 

modo a comprenderli come gli odj di tan- ^ ^ 
te famiglie fi rivoltalTero tutto a un tem- 
po in favore del Conte , e dei fuorufciti , 
e ii bramaffero ed invitaflero in patria . 

Sembra più verofimile, che Mattino quan- 
do sè vide al fommo grado inalzato nel- 
la provincia, abbia concepito il difegno di 
un tal richiamo , colla mira o di guadagnar- 
fi con pari mezzo quell’ avverfario , o in ca- 
lo di oflilità da lui praticata dopo un tal at- 
to , acquittare maggior diritto a gravarlo , co- 
me poi fece, d’irrevocabile bando. Come- 
chè Ila, ripatriò Leonifio Sanbonifacio, e con 
lui Turifendo , e Carcerio , e quanti altri v’ 
avea conforti del lungo etìglio . Vennero 
accolti con fegni tanto quanto apparenti di 
riconciliato animo ; e li ttudiò via a riporli 
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in poiTclTo , o fe non altro nel contraccambio 
dei diftratti lor beni . Ma il contegno di Leo- 
nifio , dinotante contrarietà mal teprelTa , e 
j: tuttavia inquiete voglie, raddoppiava la vi- 
I gilanza di Maltino fopra la fua condotta. 

' Arridea fortuna all’ aggrandimento , e ai 
progreflì del Capitano , e cooperavano intan- 
to in di lui favore le difTcnfioni che trava- 
gliavano la divifa Vicenza: fuorufeite della 
quale città errando buona parte di famiglie 
e di popolo, ad effo lui per ficure/za e di- 
I Cortrir fecero fommcnìonc * di alquante ville c 

cartella mal per erti guardate nel lor dillret- 
to. Querte furono, fecondo il Panvinip, Leo- 
nigo. Montebello, Montechio. Nè mancò 
chi bene ancora nella noltra provincia ripo- 
nefe in di lui balìa i proprj poirertl . Trovo 
4 PaHv. in un Uberto * cognominato dalla Tavola, che 
ond’ efTere rimertb in patria, dalla quale vi- 

Saratm.l.ì. 

Bibtiotb. bando , fè donazione a Mailino del- 

Capit. Cod. la Rocca d’Ilafi, ch’era venuta in lui poco 
M. 411. i-o/. non fappiani per qual modo. Del- 

le dette fortezze, non men che dell’ altre 
terre inclufe nel territorio, ne derivò al Del- 
la Scala, cune a comanda?ite fuprenio deli’ 


2. pag. 709. 
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armi, l’ afToluto regolamento. Ei però di 
concerto con Filippo Belegno * chiamato da 
Venezia, e l'atto elegger Podestà di Verona, ^ Biancol. 
intefe a formar ftatuti per le bifogne del con- ■S’rr. de' 
tado , e per determinar le infpezioni degli 
ufHciali, e vicarj delle rocche e dei borghi. 

Si nota tra le riforme di tale ftagione la par- 
te prefa con decreti» dei Cinquecento * di ^.P.Zaga:. 
non mandar quindi più all’ avvenire cittadi- 
ni in Cerea con grado e titolo di Podeflà. 

Forfè lo fpiegato partito dai terrazzani in pio 
degli odiati Guelfi la fò cadere a cotest’ ora 
dalla didinta prerogativa . , An. ’ 

Frattanto Maltino che vegliava incelTan- 
temente a tutto ciò che atto fofle a vantag- 
giarlo in potere , non pretermife un’ oppor- 
tuna occafione per guadagnare anche il^a- 
vore del ceto, ch’era il maggiormente polTen- 

te ad inalzarlo nella dima del popolo. Il 

^ ^ ì Biamoi. 

Vefeovo Manfreddo Roberti fempre impie- Je/U Chuf. 
gato in temporali amminidrazioni, e già da y 
Urbano IV. creato Rcttor della Marca An- 
conitana e del Ducato di Spoleti ^ , vivea fi- ‘ Cover. 
confeguentemente dal vefeovado lontano, e 
il governava col mezzo di un fuo Vicario. y,fe. 
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Ora tra i tumulti di guerra, che in quelle 
parti pure infuriavano fra’ Guelfi e Ghibelli- 
ni , non fi sà per qual modo cadde il nofiro 
Prelato nelle mani degli ultimi , che il fece- 
ro rinferrare in dura prigione . Tal fuo in- 
fortunio nel fa fapere una bolla di Urbano 
' dell’anno 1264, in cui per fuo fofte- 
Trivig. i. 7 . nimento tra quelle anguille i proventi gli 
Doc.innot. afiegna del cailello di Carpi di ragion del- 
la Santa Sede nel diftretto di Modena . Fra 
una tale orbita della noilra chiefa , deilituta 
dell’ afpettazion d’ un Pailore , ,nè unquan- 
che prima comparfo in fede, mife innanzi 
Mailino uno dei figli Tuoi naturali di nome 
Guido , che fattoi! ecclefiailico era già Cano- 
nico della noilra cattedrale , ed Arciprete del- 
la Santa congregazione . Trattonne parte a 
parte la nomina coi caporali dfdia diocefe; 
e preilamcnte abbracciata dal Clero, indi 
2j.J.Mar- approvata fu dal Capitolo. Credono * aleu- 
ti. Dionijt alquanto innanzi s’ aveife quella P 

Scbtd. ^ effetto: e che il -Capitolo Veronefe, ripriili- 
Verci Stor. nandofi nel combattuto privilegio di nomi- 

MlaMiXìc. duranti le lunghe guerre tra la chiefa e 1* 
TrUig. /. 7. 

imperio , pafiato folTe all’ elezione di Guid» 
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anche avanti la promozion del Roberti fat» 
ta dal Pontefice . Certo , come che fia del 
principio , fu feifma ai giorni di Mattino per 
quetta vefcovil cattedra , ove oltre 1’ eletto 
Manfreddo mai fenipre alTente, avea prefo ti- 
tolo di Vefeovo anche Guido della Scala, che. 
abbenchè in giovane età fottentrò a regger 
la chiefa. Ridondò giovamento a Mattino 
dalla filial deferenza del Primate ecclefiatti- 
co, nel gran mettieri che aveva di fard 
fchermo contro i civili moti, onde fu ria- 
perto argomento dal ritorno che fece in 
patria Leonifio Sanbonifacio . 

Infofierente dei non primi onori, e com’ 
era già da afpettarfi , tollerando di mal ta- 
lento la fomma del potere accollato nel 
Della Scala , avea rivolto Leonifio 1’ animo 
a cofe nuove , e già difponendo le fila d’ una 
fegreta e mortale cofpirazione . Ebbe acco- 
modati al fuo intento non pochi fra i pri- 
marj cittadini, allettati dalla fperanza di un 
cangiamento , che rittringelTe il Configlio 
patrio al prìttino novero,- e ne determinaf- 
fe la vocazione foltanto a quelli del loro 
grado . Nè tuttavolta Mattino non indugiò 
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a volger l’occhio fuir attentato , rifoluto in 
ferma maniera a voler che 1’ autorità civile 
rifedefle nella foninia del popolo : folTe che 
in tale norma di governo fperalTe di ritro- 
vare più docilità nei futFragi , e vedefTe nel 
corpo così ordinato più difpollzione a la- 
Iciarfi reggere e a divenire fua preda ; o , fe 
vogliamo fargli onore di una più retta in- 
tenzione, perch’ei nella popolarità ed ugua- 
glianza di quella union democratica avefle 
porto gli occhi fopra d’ alcuni , che paren- 
^ dogli infervoratiflìmi per le utilità della pa- 
tria , gli premerte di fortenerli in porto, ed 
impiegarli nella vigilanza dell’ ordine e del- 
le leggi; è certo ch”ei non indulfe all’am- 
bizione dei. nobili, ma armò il popolo fic- 
CerfTsJ' vegliarte fui rifehio pubblico * . l-d ec- 
rdu. ifl. nella città un improvvifo romo- 

/. I. Cro- re , e riempirli di gente armata le vie , ed 
foro. Alle grida furibonde che rimbom- 
Marc. Triti, bavano minacciofe , e fuonavano ammazza 
il Conte , muojano i Guelfi, quelli feoraggia- 
ti dal minor numero , e fuor del modo di 
raflorzarfi , preferiron la fuga al conflitto , 
e con lo rtelTo Sanbonificio fi falvarono in 



confiifìone fuor delle mura. Incalzò 1 fug- 
gitivi un decreto pubblicato immantinente 
dal- coniìglio dei Cinquecento « che dannava 
quelli 'a perpetuo bando dalla città, feuza 
mezzo o fperanza alcuna di remì(Eone..E il 
decreto fu.oflervato a tutto rigore per ri- 
guardo al ' Sanbonifacio , che errò * efule 
finché vi(Te,;nè ripofe'più il piede in pa- 
tria. 

Ora intanto eh’ ei fpirando rabbia e ven- 
detta feorreva per le città, e recavafi alle 
corti dei Principi, che nutrian viva la bra- 
'ma di rifufeitare i trionfi del nome Guelfo, 
altri concepì in Verona il progetto- di por- 
tare il colpo di morte fuU’ odiato fuo emo- 
lo. Bennafsù * de’ Magnalovi di. concerto, 
per quanto credefi , coi fuorufeiti andò col- 
la feorta. di'tre jfuoi fratelli, e non fenza 
numero di fgherri armati' ad inveflire Matti- 
no nel fuo proprio palagio , eh’ era allora ^ 
ov’ oggidì fon le cafe , che da un lato fulla 
piazza de’ Signori , e guardano dall’ oppo- 
ito fopra quella dell’ Erbe . Sorprefo dall’ 
improvvifa aggrefllone diè di piglio Mattino 
all’ armii e fi difefe animofamente dai pri- 
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mi colpi, fintantoché accori! i famigli fuoi 
cofirinfero i traditori a prender la fuga. Il 
Magnalovi fu raggiunto fopra-le fcaic, e 
trucidato con più ferite , ne fìi di là (Irafci- 
nato il cadavere , ed appefo alle forche . Con- 
tro gli altri , che fi fottrafiero a falvamento 
fulminofiì irremiflìbile bando, e la confìfca- 
zione in perpetuo dei loro averi. 't 

Così dal fuperato pericolo conobbe Ma- 
ilino come gli fofie d’ uopo P avere in pie- 
di uno fiabil corpo d’ armati per ficurezza 
dello fiato , e della propria perfona : e vide 
nel tempo fiefib eh’ ond’ impiegare 1’ oziofa 
e mobile gioventù popolana , rifolverla a fe- 
guir la milizia, infiammarla al valore, fa- 
cea mefiieri d’ un qualche afiunto , che ri- 
dondafle in trionfo e gloria della nazio- 
ne . Secondava altresì un tal penfiero la ne- 
ceflìtà, in cui vedea sè ben anco di fegna- 
larfi per qualche elevata imprefa, che al 
merito di ben trattare la verga gli accop- 
piaife r onor luminofo di bene ufar del- 
la fpada. E tuttavolta ei repugnava a fpie- 
garfi per qual fi fofie delle Italiane fa- 
zioni; ben conofeendo come pofiènti fofie- 
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ro nel rimanente della Lombardia un Ober* 
to Pelavicino, e Buofo da Doara, rivoltati 
di nuovo a parte dei Ghibellini, e primarj 
duci e foilegni delle focietà di tal nome . 

Verfo le quali tuttoché agretto folTe a do- 
ver piegare egli ancora , per la ragion fe 
non altro che il nemico Sanbonifacio era di 
parte contraria, prevedeva che quando poi 
bene fpefo e travagliato s’ avefle in prò dei 
mentovati due capi , eflì foli n’ avrian mie- 
tuto alia fine l’onore e il vantaggio. Quin- 
di alieno dall’ abbandonarfì all’ aura periglio- 
la e incollante di alcun partito, declinò ad 
altro il penfìero ; e col parere prima di Ghe- 
rardo de’ Pii Modonefe , e poi di Arrigo da 
SelTo Reggiano * , fucceduti Podeftà l’ uno i Fanv. in 
all’ altro nella città , fi rifolvette fenza più Ciro». £ef 
alla conquilla della provincia di Trento , che 
poco dante alla morte del furente Ecelino Rftt. 
fciolto aveva ogni legame di dipendenza dra- 
niera , e fi reggeva men che a repubblica 
col Principal volere ed arbitrio del proprio 
Vefcovo . 

Or dunque Madino con non più ragio- 
ne per vero dire di quella, che fomminidra 
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la forza, apparecchiofll all’imprefa della pro- 
vincia di Trento ; rifoluto di trarla in fog- 
gezion di Verona , o piuttollo di fe , Mife 
iniìeme alquante fchiere di noltra gente , e 
s’ avviò col Carroccio alla volta di quella 
città, fatti precedere araldi che le intimaf- 
fer la refa . Ma il popolo Trentino , igno- 
rando per verità il diritto di quello nuovo 
fovrano, non fi credette in dovere di ceder 
sì tolto : eh’ anzi opponendoli con forza di 
detti a quella intimazion degli araldi , di' 
più gli ingiuriarono con ardite e pungenti 
parole, che riportate al Duce della Scala il 
determinarono fenz’ altro indugio all’ allat- 
to * . Riufeì felicemente quell’ animofa ri- 
foluzione . Fu tale c sì gagliardo l’impeto’ 
ed il furore de’noltri, che aperte in un illan- 
te le brecce , falirono con veemenza fopra le 
mura, e diffulì per la città v’ imprelTero gli 
fpaventevoli danni , che vanno compagni 
folitamente alla perdita , e de’ quali è ca- 
pace una sfrenata milizia . Indi ammaniate 
le prime ire , buono 0 mal grado dei 
vinti , ricompofe Martino il governo della 
conquiftata contrada , compartì gli uffizj e 
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le cariche, comandò il rifarcimento dei dan- 
neggiati ripari, e lafciata colà buona guar- 
dia , rivolfe col più della gente , e fè ritor- 
no in Verona . Q,ui lo attendevano affari di 
rilevante riguardo : a maggior chiarezza de’ 
quali vogliam brevemente indicare in qual 
modo fi trovafie divifo il dominio d’Italia. 

Quefto , in cui Verona gettava i fon- 
damenti d’ un regolare governo fotto una 
dinallia di Principi cittadini , era il tempo 
della grande anarchia , che fgonvolgcva la 
Germania , e col rimanente delle contrade 
Lombarde la Tofeana , la provincia Roma- 
na , ed il regno di Napoli e di Sicilia . Do- 
po la morte di Federico li. non alcuno dei 
pretendenti all’ impero penfato avea di pro- 
pofito al governo di quello regno , per ciò 
rimallo in balia di fe (ledo e delle interne 
fazioni . Qualche lettera fupplichevole di 
Alfonfo il Savio Re di Cartiglia ai magna- 
ti di Lombardia non avea prodotto altro ef- 
fetto che di renderli meglio accorti filila lo- 
ro afeendenza, e rafforzarli fempre più nel- 
la pretenfione d’ un’ affoluta immunità . Que- 
gli ancor tra’ ftranieri Principi , che febben 

Tom. IV 
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negletti dagli elettori nella nomina al folio 
imperiale, rivolgcano non di men gli occhi 
cupidi di qua dell' alpi , avean rivolte le 
mire al folo regno di Puglia e Sicilia, e tut- 
to al più alla dignità di Senatore di Roma, 
refa foprammodo autorevole nell’ infirmata 
potenza dei Papi , dal popolo di quella me- 
tropoli. I Papi, gii arbitri del ddtino dei Re, 
non erano che tollerati appena in tai gior- 
ni nella capitale d’Italia, dove la carica dell’ 
unico Senatore , quafi la ftelfa efercitata al- 
tre volte con titolo di Patrizio, occupava la 
più gran parte della fovranità. Ed i Roma- 
ni s’ erano a cotefti giorni invaghiti di vole- 
re in tale efercizio un Principe d’ alto affa- 
re ; per lo che avevano eletto il fratello a 
Luigi il Tanto, Re di Francia, che fi noma- 
va Carlo Conte di Angiò e di Provenza, in- 
vitato pur dal Pontefice Urbano IV. a di- 
fcacciar dalle terre di Napoli Manfredi figlio 
illegittimo di Federico II. , che s’ era melTo 
in poireffo di quel reame . Nè Urbano , e 
poi il di lui fucceffore Clemente IV. tutto- 
ché aveffero entrambi in odio la dignità fe- 
natoria , non potendo oliare d’ altronde all’ 
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impcriofo capriccio degli inquieti Romani , 
non fur ritrofi per loro parte a dar opera , 
acciò fi efaltafie a quel grado il Conte di 
Provenza , come perfona , che promofla per 
mezzo d’ efiì ad un folio reale , lor fi do- 
vrebbe in ogn’ incontro moftrare riconofcen- 
te e benevola. Scefe adunque Carlo dall’ al- 
pi, e comechè non fenza oftacoli pairafTero 
le fue truppe per mezzo all’ Italia , fu orna- 
to in Roma della dignità fenatoria ; indi in 
Puglia fuperior d’ un conflitto , in cui reità 
morto Manfredi , montò a quel trono . La 
vittoria del Prence francefe, non che del fo- 
' lo regno di Napoli, fu cagione al cangia- 
mento di fiato di molte altre provin- 
cie . Senza dire delle città di Romagna 
già in difgrazia al Pontefice , e allor folleci* 
te di riconciliarfi con lui ; e della Tofcana , 
ove il Re Carlo fpiegò potefià , prima con 
titolo di vicario imperiale, poi con più fpe- 
ziale diritto come Signore della repubblica 
Fiorentina, prefero animo i Guelfi delle co- 
munità Lombarde , ove Oberto Pelavicino , 
e Buofo il Dovarefe perdettero l’uno il do- 
minio di Milano Piacenza c Brefcia , e 1’ al- 
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tro delle parecchie lue terre. E Verona ' 1’ 
unica in quello lato {labilmente ferma a non 
darfi al partito della chiefa , era attorniata 
da popoli che fi teneano a quel nome . Ol- 
tre Brefcia ritornatavi a quello mentre, i Guel- 
fi mantenevano in Mantova un fuperiore a- 
feendente da lungo prima fpiegato. Trion- 
fava il partito di quelli nell’ altre città del- 
la Marca , e tra tutte maggiormente in Pa- 
dova, che in certo modo dava leggi in tai 
giorni alla vicina Vicenza ; mentre i deboli 
Ghibellini quindi in bando e privi d’ apog- 
gio affidate aveano alla guardia dei Verone- 
fi , ed alla protezion di Mallino * le due 
fortezze di Valdagno , e di Paninfacco . 
Se non che i nuovi acquilli potevan elTer 
compenfi di lunga mano inferiori alle gravi 
perdite, delle quali pareva melTa a pericolo 
la Veronefe provincia: perchè accettati con- 
forti d’ una comune alleanza ^,ltipulata tra 
Carlo il nuovo Re di Sicilia e la parte del- 
la chiefa, anch’efll il Marchefe Obizo d’ Elle 
figlio di Azzo VII. mancato poco innanzi 
di vita , e Leonifio Sanbonifacio , che van- 
tava per Italia il titolo di Conte di Vero- 
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na , fi concepiva temenza di un qualche ri* 
volgimento eziandio in quello lato . Però 
Maftino pofe ferio penderò ad acquillarfi 
aneli’ ei per fua parte un luminofo ‘ patro- 
cinante , il qual pur era follecitato al tem- 
po medefimo con meflaggi e con lettere dal- 
le umiliate partite dei Ghibellini d’ Italia . 

Corradino figliuolo di Corrado unico 
crede della cafa di Svevia e di Federico II, 
e già riconofeiuto Re in Alemagna dalla 
morte del padre , era giovane d’ alti fenfi , 
avido fopraramodo d’ impero , ed afcoltava 
cupidamente gl’ inviti che gli vernano da 
tanti fautori per calare di qua da’ monti . 
Lo infiammava anzi ogni cofa l’imprefa del 
regno di Puglia occupato da Carlo , e eh’ 
ci non fenza ragione contemplava di Aio re- 
taggio . Coficchè come toAo potè avere un 
alleAimento di pochi mila fanti e cavalli , 
nella frefehiflìma età di non ancor quattro 
luAri mofie fenz’ altro indugio a tentarne 
l’iraprefa. Venne per la via di Trento * a 
Verona , compagni avendo ài viaggio col 
Conte del Titolo Aio fuocero il Duca di Ba- 
viera , e un Duca d’ AuAria . Narrano gli an- 
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nali * Bavarìci , che in Verona fu ricevuto 
Corradino con acclamazioni di giubilo , e 
con vive dimoftrazioni di pubblica allegrez- 
za . Gli ufcl incontro pompofamente Marti- 
no per molto tratto di rtrada, e tra’l fcgui- 
to d’ infinito popolo lo accompagnò in fedi- 
va cerimonia , e lo introdurti: in città nella 
vefcovil * rcrtdenza del Prelato fuo figlio . 

L’ efercito reltò in campagna , acconciato 
qua e là a quartiere per molte ville . Ven- 
nero a fargli corteggio , e a concertar i ' 
mezzi a riforgimento gli abbattuti maggior 
due capi di Lombardia Buofo, e il Pelavici- 
no, cogli ambafeiatori dell’ abbartato parti- 
to in quali ognuna città. Intervennero ^ pei 
Ghibellini di Padova Neron dei Bonelli e 
Jacopo Anfelmo Ruffo ; Fino dei Galiani 
rapprefentava per quei di Vicenza ; dava pei 
Mantovani il così detto Compadre Rofelli; 
pei fuorufeiti di Ferrara Enrico Aldigero ; 
Bonomo Buonamico per quei da Bergamo ; 
c Corrado di San Gèrvallo era oratore per 
i Brefciani . I movimenti , i maneggi , le 
pratiche, onde 11 affaccendavano intorno al 
Re Corradino gli aderenti al fecolare parti- 
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la grave importanza di quei meffaggi , e 
trattati . £ Madino della Scala , dappoiché 
nell’ abbalTamento degli altri capi più non 
vedeva il pericolo d’ eiFer da lor ' foperchia- 
:o , non dubitò di dichiarare la fua acceifio- 
ne alla parte Ghibellina , colla l'peranza d’ 
accrel'cere in rilevanza e farli capo d’ un 
polTente partito , toftochè , com’ ei Infinga- 
vali, fi rizzalFe in nuovo afeendente la lega 
Lombarda. Per la qual cofa attralTe fopra di 
fe le fcomuniche , onde * gravollo Papa 
Clemente. Vero è bene però, che nell’at- 
tuale incertezza di cofe, c delia riufeita del- 
le macchinazioni, elfo andava a rilento in 
proporre, e ad efibir sé e le fue forze per 
giunta alla fpedizione del Re di Germania , 
la qual .non era a fuo avvifo gran fatto for- 
te, nè troppo bene appoggiata: e comechè 
ei molto prodigo fotte del fuo parere e confi- 
glio, punto liberale non era di ricche offerte; 
ma contenevafi con accorta riferva, ed acco- 
modata all’ ambiguità delle contingenti ver- 
tenze , 

Avea Corradino in animo di profeguire 
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il cammino verfo il regno di Puglia, ma te- 
nutogli meno il danaro, nerbo principal del- 
la guerra , e quindi abbandonato affai predo 
da buona parte delle fue * genti, trovoflì a^. 
tretto a fofpcndcre per alquanti meQ il viag- 
gio, e porre intanto a profitto 1’ ofpitalità 
Veronefe. L’occuparono durante il foggior- 
no, e fur intermedio alle conferenze e a’ 
congreflì le dilettevoli fede celebrate a di 
lui riguardo dalla munificenza del nodro Ca- 
pitano del popolo , e raddoppiate per la 
nafeita di un fuo figlio * che al faoro fon- 
te ebbe nome di Nicolò. Fur nel numero 
degli fpettacoli le armoniofe e folenni af- 
femblee , le danze, le caccie *, ma fopra 
tutto quegli efercizj di guerra e di galante- 
ria , che ci vennero da’ Mori di Spagna , c 
in che s’ impiegavano i Cavalieri a que’ gior- 
ni a modra di agilità e di bravura . Confide- 
vano in truppe di armate genti a cavallo ag- 
giudate con pompofa fembianza, e rilucen- 
ti per ricco arnefe, che divife in drappelli 
fvariati dalla forma e colore de’ vedimenti 
convenivano in bella ordinanza nella piazza , 
o deccato, o fia nell’ arena dell’ Anfiteatro, 
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desinati luoghi agli equedri combattimenti. 
Precedevano la tenzone le evoluzioni i tor- 
neamenti le fughe , c fuccedevano poi le pro- 
ve di fpezzare le lande , di correre all’ anel- 
lo , di fuperarfì nella carriera , di ricercarfi e 
fchermirfì a fpada e feudo. Faceva incanto 
in quegli armigeri giuochi il codazzo fopram- 
modo imponente e la fpeciofa magnificenza 
degli infpettori e maedri dei campo, la mol- 
titudine infinita delle comparfe, dei fergen- 
ti , dei paggi , degli araldi , degli ajutanti , de' 
patrini, dei giudici; fenza dir della rimbom- 
bante armonia militare, ch’era componente 
non ultimo alla decorazione e al diletto dellp 
fpettacolo . Ma quello che più di tutto al- 
zava il ludro e 1’ onore di cosi fotti inter- 
tcnimenti era 1’ impegno nell’ occafione dei 
ludi fpiegato dal gentil fedo , che ciò non o- 
dante 1’ imagin di guerra figurata per eflì , 
partecipava agli argomenti di prodezza e di 
gloria , ed a quella commozione e fermento , 
che fufeita il valore e il contrado accom- 
pagnati dalla gioventù e dalla pompa. Le di- 
vife della galante paflìone , i colori , i pegni 
delle amanti ornavano le loriche e gli feu- 
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di degli eroi della fella , nella quale i vin- 
citori riceveano all’ ultimo il premio dalle 
mani della bellezza.- 

Pertanto il concorfo in Verona dei ca- 
porali Ghibellini avean fornito d’ armi e da- 
naro e di buona mano di gente il Re Te- 
defco , che quinci a principio dell’ anno 
1268. fece partenza per avviarfi a Pavia * , 
città unica in quella parte, che, qual Ve- 
rona da quella , fi reggeflTe a nome del par- 
tito oppofto alla Chiefa. Se fia dovuta fede 
al Memoriale dei Podcflà * di Reggio , una 
banda di Veronefi andò feguace delle av- 
verfe fortune di Cotradino , e imbarcatafi nel 
mar Ligullico , fventuratamente ebbe parte 
nel regno di Napoli all’ infelice disfatta , 
che ha fottomeflb il mifero Principe all’ 
iniqua e infame fentenza del vincitore . L’ 
ingiuflizia e la sì conta crudeltà del Re 
Carlo, che condannò Corradino fuo emolo, 
e più legittimo pretendente di lui, a perde- 
re fopra un palco la teda , fe per un ver- 
fo gli acquistò vitupero, e lo privò dell’ 
affetto dèi popoli , donde nacque colà il 
principio di fua caduta ; diede animo da 
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quefto lato alle cofpirazioni dei Guelfi che 
fi accinfero arditamente a tentare novelle 
imprefe . 

Il da Elle, e il Sanbonifacio incoraggia- 
ti dall’ alleanza già (Iretta coll’ Angiovino , 
che regnava a quel mentre afToluto in Pu- 
glia , e fovrafiava con vario dritto a più altri 
fiati , feorfero i territori della Lombardia e 
della Marca, e v’ imprefiero tracce di fan- 
guinofa prodezza . Si fegnalarono in pari 
prove, che formavano la fomma gloria di 
quell’età, primieramente fui contado * di 
Modena , poi fui Brefdano * , e piombarono 
finalmente ^ nel Veronefe, pur coll’intento, 
che fopra tutto ftava fitto nell’ animo al 
Conte Leonifio , di rientrare con forza nel- 
la città, ed umiliar la potenza del Della 
Scala . Ciò fu nel tempo che la parte Guel- 
fa in Vicenza , mal comportando che in po- 
ter foflTero dei Veronefì le molte rocche ad 
effi cedute dai compatrioti Ghibellini, ufcl 
armata in campagna , dove dagli apparec- 
chi che pur faceva al tempo fteflb Martino , 
determinato a fortenere il dominio delle del 
dite terre , era imminente ad accenderli un’ 
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iBarharan. afpra guerra . Quella * fu foffermata pero 
ì'f » poco dalle interpofizioni del Cardinal 

Cnfleiihii. Simcone Legato Apoltolico in Lombardia : 
f.-f j4non. ma (ì riaccefe poco (tante di nuovo , e con 
forza e ardimento per parte de’ nollri , 
ri. che entrati per forprefa nel cartel di Vicen- 

za già ftavano per impadronirli della città . 
Quando la nuova del ritorno, e dei cam- 
peggiamenti tentati nel Veronefe dal temu- 
to Sanbonifacio , richiamaron fubitamente 
Martino in patria . Dovè lafcire i partigiani 
fuoi Vicentini a travagliarfi colà negl’ intra- 
prefi cimenti; ed ei volò a quello lato per 
prepararfi a difefa . 

Ha luogo nei prefenti racconti 1’ avve- 
nuto poch’anni fopra in Verona per opera 
dello rtelTo nortro duce Martino. Egli affif- 
fata avendo principalmente la mira d’ un u- 
mano e dolce governo , nè fofferendogli il 
cuore al vedere impoverita la patria di al- 
quante degne famiglie condannate a perpe- 
tuo efiglio, dopo eh’ erano a gran ventura 
campate dagl’ iniqui e barbari eccidj del 
Da Romano , adoperodì con caldo zelo a 
riunire i contrarj animi dei Cinquecento , 
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onde richiamafTero alle patrie cafe fe non 
altro una fcelta porzione dei cittadini sban- 
diti . Ne fu portato quello fuo parere al 
Configlio ; e restò approvato con decreto 
del popolo, che reabilitò i fuorufciti al ri- 
torno * ; eccettuati quelli foltanto che fiir 
partecipi alla cofpirazione de’ Magnalovi ul- 
ultimamcnte fcoppiata, e Leonifio Sanbonifa- 
cio confiderato Tempre il nemico della li- 
bertà del popolo , e della patria . Quindi 
ripatriaron parecchi , e fur del numero i già 
cofpicui di nome e iteratamente proferirti 
Cofimo da Lendcnara , Pulcinella Carcerio , 
e Turifendo de’ Turifendi. Ma quest’ulti- 
mo comportando di pclTimo animo la gran- 
dezza del Della Scala , poco tardò a riandar 
col penfiero i rivolgimenti già divifati altra 
volta, predandoli idoneo alle rubelle inten- 
zioni del Sanbonifacio : coficchè nei giorni , 
in cui Madino di ritorno da Vicenza alle- 
divafi in fretta a campo contro il Conte 
Leonifio, pendea una congiura tra moltifiì- 
mi cittadini, tutti di un animo a levar Ma- 
dino di vita, e voler rimettere la città nell’ 
antico fidema , e fotto la direzione dei foli 
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An. Ottimati. Appuntato avevano il giorno e 1’ 
ora per dar compimento alla trama: allora- 
1 Paris de chè trapelatali a cafo * , Bernardino di Sant’ 
Lcrct. ^ Apoltolo un partigiano del Della Scala ta- 
(hrois. gliò i piedi alla macchina , e diltefe d’ un 
colpo a terra il cofpirator Turifendo, eh’ 
era al procinto di porre ad effetto il 
perverfo difegno . La caduta del prima- 
rio capo cofternò le bande dei congiura- 
ti mentre (lavano per levare il tumulto , 
c le difciolfe, e coftrinfe precipitofamente a 
fuggire . E già a difefa del Capitano s’ ar- 
mò tolto la città tutta, correndo le mili- 
zie urbane , e volontarie le perfone d’ ogni 
ordine ad occupare i polli più forti , ed a 
porli in guardia contro ogni poffibile attacco. 
Mallino fcolTo vivamente da un pari tratto 
di rinnovata perfidia, già avendo prima pro- 
vato inutile ogni tentativo per ricomporre 
gli animi colle vie di dolcezza, lafciò a 
banda la prima moderazione, e tutto infiam- 
mato alla guerra, li mife allellito in mar- 
chia a cercar la vittoria , rifoluto di per- 
feguitare in ogni modo, nè accordare un- 
quemai quartiere a qual fi folTe a parte del 
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Sanbonifacio , e dei Guelfi . Piacque in cer- 
to modo al fuo ardimento che malagevole 
ne folTe refo il cimento: perchè i profughi 
Veronefi , avendo a capi loro il * Carcerio i Puris de 
e il Sanbonifacio, e quelli collegati con ban- 

reJn. IJÌ. 

de di Padovani e Vicentini, e con più fqua- /_ 
dre avventuriere di Guelfi tratte al lor fegui- 
to, avevano unite formidabili forze, e tali da 
mettere qual più generofo a partito . Ma 
raddoppiando ei perciò appunto 1’ attività 
ed il coraggio non fi propofe altro meno 
che afibgettarfi la diffidi fortuna, e diè a 
vedere quanto la ragione e l’onore pofiano 
piantare in un animo valore e ardimento . 

Un perpetuo irremiflìbile bando fu pub- 
blicato per tanto * nella piazza al capitello i p. Zagnr. 
al /nono delle campane, tra le grida romorofe 
del popolo, contro tutti coloro fcoperti a 
parte del ribelle attentato ; rellando involti 
nella condanna i beni e cofe tutte già di lor 
proprietà, applicate per decreto ^ alla fatto- ) Ilid. 
ria dei Signori della Scala . È confucta la di- 
plomatica a far teforo dei nomi che ci refta- 
no confervati da carte contemporance agli 
antichi eventi: nè vorremo defraudare la fto- 
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1 Par. de ria degli feguenti * ; capo dei quali è Lodo- 
vico , o come fin qui 1’ abbiam chiamato , 
Leonifio di Sanbonifacio , già gravato d’ al- 
tre profcrizioni , rinnovate pure a quell’ ora , 
come contro a colui Tempre fuppollo , comun- 
que alTente, il capotano e fautore dei civili 
misfatti . Componevan il novero degli efpulfi , 
congiuntamente coi figli loro e nipoti , Cofmo 
da Lendenara , Ifnardo da Capodiponte , Bar- 
tolomeo da Palazzo ; Niccolo , Rizzardo , 
Bartolomeo fratelli , e Pecorino nipote da 
Monzanbano; Enrighetto Micola, Balzancl- 
lo di Trefcanella, Corrado de’ Cavezzani, 
falvo di tal famiglia due fratelli Armino c 
Todefco benemeriti verfo la patria nelle guer- 
re addietro , ma profcritto però di quelli lo 
genero , eh’ era un Bonifacio Zerlotto ; indi 
Frizolino , Biancardo, e Daniele degli Arez- 
zi ; quei de’ Catanei , e de’ Grezzi , o che lì 
folTer dei Gretti ; Floro , Morbifo , e Bona- 
ventura Terceto; un Recenzio di Bonino , 
Nafello da San Piero detto Ingannamajore , 
Bonaventura da Garda , Marceto del Nato , 
Bonaventura figlio di Mazzo dei Sardcnel- 
le , e di quelli Umilmente un Antonio , e 
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un 'Ventura ; Adrighetto foprannomato da 
Graifo; Ottone, e Odorico di Achille; Alef- 
fandro dei Viceconti ; i cosi nomati Eredi di , 
Iparino da Morto; e dei fin qui detti tutti 
in perpetuo i pofteri fenza confine . Ma , ol- 
tre i difcendenti e i futuri , fi comprendeano 
finanche di qualunque grado i parenti nella 
profcrizion dei diftinti fottó i nomi di Ricar- 
do figlio a Everardo da Voceto, di Tebaldo 
dei 1 Pirati , di Barone e Buonacorfo Giu- 
dici nominati ambidue da Montorio . La di- 
verfa gravità del reato , cioè l’ aderenza più 
o meno intima al , capo cofpiratore determi- 
nare dovette la difugual mifura di pena nei 
diverfi gradi del parentado profcritto . Non 
è qui luogo a foggiungere a quanta età ab- 
bia tenuto la rigorofa condannazione irrevo- 
cabilmente si' eftefa contro dei pofteri ; ba- 
lla , che quanti fono i defcritti avean prov- 
veduto colla fuga alla lor falute, e ftavano 
allora appunto attruppati in 'campo, e tutti 
allertiti a guerra contro la patria . 

Cofe meravigliofe rifultano dalle carte 
prodotte in luce dell’ indefeifa perfcveranza 
e fermezza di Martino il Capitano del po- 
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polo , e della Tua forza ed elevatezza di ani- 
mo nel feguire il rifoluto progetto di abbat- 
tere le bande de’ fazionarj , e fpegnere in tut- 
to i Guelfi nella Veronefe contrada . Due 
anni di continua guerra e travagli badarono 
appena. Ei, confidata l’ interna reggenza a Bo- 
nifacio da Caftelbarco ( fucceduto nella pre- 
tura ai Podcllà * Giovanni Belegno Vene- 
ziano , Ecelin Lambertazzi da Bologna , Al- 
berico Soardo Bergamafeo , e Leonardo Dan- 
dolo da Venezia , fucceflìvamente entrati in 
tal carica dopo il nominato Arrigo da Sef- 
fo ) , intefe unicamente a confeguir la vitto- 
ria, e a meritarli lode di valente capitano. 
La combinata ode Guelfa avea difeorfa la mi- 
glior parte del territorio, e la taglieggiava 
a fila poda , piantati avendo quartieri nelle 
difperfe e vinte fortezze * di Legnago , Vil- 
lafranca, Soave, Bobolca , Vedena . Per lo 
che Madino , ufeendo a campo dalla città , 
dovea vegliar d’ ogni banda alla confervazion 
di fue truppe, e circondato ovunque da ni- 
mici evitar le loro forprefe ,. antivederne i di- 
fegni, fatigarli, ed eluderne i tentativi , Quin- 
di elTo con didaccate partite ad odervare di- 
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rette i movimenti avverfarj , c talor col ner- 
bo de’ fuoi fi recava in quefto o quel luo- 
go ad affai tare i forti difefi , a far fronte al- 
le olU appoftatc , a tagliar loro la ritirata , 
forprender le lor vettovaglie, o forzarle a 
contribuzione. Bene ufando della cognizion 
del terreno, e della pofizione dell’ avvcrfa- 
rio, lo attaccò e lo forprcfe più fiate con 
didfivo vantaggio . £ intanto fotto abili co- 
mandanti fpediva mano * di gente in lontana i Cambmc. 
parte contro del Caminefe che primeggiava 
in Feltre e Bullono , e favoriva colà la fa- /. j. 
zione rivale . £ in più vicino lato , prevalen- 
doli dei tumulti che infuriavano non altra- 
mente nella città di Brefcia, occupò * a’ Guel- * Malvezzi 
fi di quella le pingui terre di Oefenzano, 

Rivoltella , e Patengolo . Di là volò in fom- 

nia fretta a foccorrere altrove Lonigo * cara- ’ C*ro«. 

, . Patav.DiJf. 

peggiato dai Vicentini, cui aggiunti s’ era- 
no i fuffidj di Padova , e che avean giudicata t. 4- 
r opportunità favorevole a ripigliarli i callel- 
li confegnati a Mallino dai Ghibellini di loro 
patria . Già ad occupare il Duce Veronefe 4 Pagliari 
inoltrati erano i Vicentini fino a Cologna * ; 
ma raggiunti colà dai nollri , vennero circon- Viaut. 
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dati a maniera, che fur corretti ad arren- 
dcrfi . Piacque fopra tutto a Martino l’ incru- 
enta vittoria . Appena depofero 1’ armi , ei 
cessò dai colpi , pago di ornare dei ben trat- 
tati prigioni il carro del fuo trionfo . 

Nè defirteva in tal mezzo dall’ infeguir le 
truppe ribelli nel territorio: ma vegliando 
Tempre ad incrocicchiar le lor marchie , a im- 
- pedir loro i trafporti , e la comunicazione dei 
difgregati paefi, tanto ben Teppe agire, e co- 
sì Tar valere i militari rtratagemmi e la for- 
za dell’ armi proprie, così andare agiato e 
temporeggiare ad artuzia, sì pofcia ufare di 
celerità a buon momento , e per ultimo così 
condurre a (lagione le imbofcate , le fcorre- 
rie, le forprefe, le ritirate, eh’ e’ pervenne 
I Par. de dopo tanto travaglio a ' racquirtare il maggior 
Ceret. numero delle perdute cartella . Tanto valor 
guerriero avria meritato di campeggiare in 
più luminoTo teatro . Ma il valor di Martino 
non contento di nobilitarli coll’ opre fole di 
guerra e colla vittoria , volle impiegarlo ad 
un tempo in cofe ancora più meritevoli di 
trammandarfi a memoria . Ertefe il penderò e 
r opera a provvedere , ancorché lontano , in 
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ogni parte delle dipendenti contrade * agli 
oggetti appartenenti al bifogno e al follievo 
dei popoli . E a quello effetto , mentre co- 
mandava alla fortuna dell’ armi , mandò de- 
creti in Veronai ed in Trento; e procurò 
che meno folTe polfibile diftomafler le guer- 
re il traffico * , e quella fpecie di negozio , 
che favorita dalla (Ituazione fua fuol fare la 
città nollra col tranGto, fonte di fpecial dovi- 
zia all’ erario , e che la fa elTerc , come altri 
ha detto , un porto di mare in terra . 

Migliorava per le pubbliche fabbriche 1’ 
interno di noftre mura venendo eretta col# ? Sandu. 
voler di Mallino la refidenza del Pretore, e ^ 

la picciola chiefa fott’ elTa di San Seballiano : Suppl. al 
nè fcnza gara della Curia , che intraprefe 
in pari tempo 1’ erezion del palazzo dei 
Giudici alTelTori; quel medefimo, che ferve 
in oggi a’ privati , e rella tra il breve vi- 
colo, che prello lì dirà il Voltobarbaro, 
e la Grada che dalla piazza dell’ Erbe mette 
alla più nobile e nominata dei Signori . 

Fu riftaurato anche il palazzo della Ragio- 
ne , laGricati i fori , e fopra quello deno- 


I Bianco!. 
Suppl. alla 
Cron. di P. 
Zagat. 
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minato in prefente il Mercatovecchio fab- 
briconi il poggio col pergamo ad ufo de’ 
Nota] banditori delle feiitenze de’ rei . Pro- 
fcguivano di quello modo i lavori per or- 
namento della città ; e Mallino fempre in- 
tento a conciliarli la (lima dei cittadini, e 

1 cbron. , la benevolenza del popolo , lega ' intavolò 

Parmens. p Piuamonte Bonacofli di Man- 

in R. I. 

s. t. 9. Ghibellini , che prevalfe 

in quella città fugli emoli partiti. 

Già il Guelfo nel Veronefe era per vir- 
tù di Mallino ridotto allo (Iremo. Non tene- 
vano i pochi di quel partito che folo Villa- 
franca, ove il Sanbonifacio facea per difender- 
li gli ultimi e difperati Tuoi sforzi . Raddoppiò 
lena e mifure intorno a quel forte, e a tutto 
potere s’ applicò il nollro Duce a llrigner- 

2 Cbron. lo d’ alTalto . Lo riportò * finalmente col fa- 

Pat.tnDijf. crificio d’ un fratello , che fu palTato da un 
^ e . <t>. . breccia . L’ infelice 

} Cbron. ^'’^a * nome Bocca; e fervi per cosi dir 
Alta. A- di gradino con la fua falma, acciò falilTe 
*v^c “stor ^^^3llino ad una vittoria, che ha rotte affat- 
dtiUiUrc. to e difperfe nella Veronefe provincia le 

bande fediziofe e nemiche alla fazion donù- 
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nante. E qui fece termine pur finalmente la 
civile e lunga feiflura , eh’ ebbe origine da- 
gli ambiziofi difegni della famiglia Sanboni- 
facio: la quale come già tante volte dalla 
città, or dovette adèntarfi fuor di fperauza 
eziandio dal contado . Senza il fuflìdio de’ 
Mantovani , rivolti in quello mentre a parte 
Ghibellina, e fenza i rinforzi che proveniva- 
no dianzi al Sanbonifacio da cafa d’ Elle, 
attualmente fchiva di fpenderfi a prò d’ un 
foggetto caffo di beni e contanti, e refo im- 
potente a retribuire ; e già tra il quale e il 
Marchefe Obizo * palfati erano poco prima 
non ben chiariti contraili, rimafe il Conte 
Leoni fio dimeflb affatto di feguito e di ade- 
renti , prelfo i quali allretto venne a mendi- 
care non eh’ altro i modi a fuffillere . Passò 
funzionario nelle città , che reggevanfi a 
nome Guelfo, portando feco la rimembran- 
za indelebile delle fallite fperanze, e per ri-, 
fioro la boria e i titoli della sfumata gran- 
dezza. Morì * l’anno 8> del fecolo nella 
città di Reggio , dopo avervi amminillrato la 
carica di Podestà fotto i comandi di Barone 
da Sanminiato , eh’ era colà Capitan del po- 


I Mtmor. 
Pot. lie- 
gicns. 


3 Ib ìÀ. 
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polo . L’ Eftenfe molTo a carità verfo i ram- 
polli d’ una famiglia per lunga età travaglia- 
tafi in prò del Guelfo partito, ricevè all’ ul- 
timo in protezione i figliuoli fuoi, avutane 
raccomandazione nella morte del padre . 

I Zof. cit. Accordò loro in fovvenimento alcune * ter- 
re del Polefine nella diocefe di Lendenara 
ftate già di ragione de’ Sanbonifaci. Di que- 
• Iti i fuperftiti * folo nel fecolo fuccedcnte ^ 

JJì. i. I. ottennero a favore di rippiantarlì in Vero- 
na ; dove unque< più non emerfero fopra la 
sfera de’ cittadini privati. Cosi finirono le 
principefche fortune d’ una gente sì pro- 
caccievole e bellicofa, e che per poco non 
confirmoflì nella fovrana poflTanza^ ^cui va ad 
ottenere a coteft’ ora un’ altra famiglia no- 
vellamente riforta , e pur tanto fotto di quel- 
la negli anni innanzi per chiarezza di no- 
me, e forza di partito. ’ 

. Il ricevimento di Martino in Verona 

An. 

U72. dopo la completa vittoria ebbe, fc li può 
dare dopo una guerra civile, tutti i con- 
tralTegni ed i plaufi d’ un vero trionfo . Vi 
fu incontrato ed accolto con quelle grida 
di gioja, e da quelle acclamazioni del po- 
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polo , che accordare fi fogliono ad un capi- 
tano, che ha meritato colle fplendide a'/Ao- 
' ' ni il voto della patria. Non mancavano 
tuttavolta di quelli, che fi ofiendevano del- 
la luce della Tua gloria . Ma e' riputava al 
prefentc fe medefimo fuperiore di lunga ma- 
no alla bafia invidia.-Pofciachè oltre alla So- 
vranità fu di quefta .provincia ( è tale il no- 
me che ha meritato la fua amminifirazio- 
ne ) , inalzato ei s’ era finanche alla prima- 
zia della fazion Ghibellina, la quale dopo 
la morte d’ ambidue i capi Lombardi , il 
Pelavicino, e Buofo mancati teftè di vita, non 
avea in qual più grande riporre le fue fpe- 
ranze . ' 

Abbiam toccate poc’ anzi le premeiTe 
di un trattato di lega intraprefo dal Ca- 
pitano di Verona per convertire all’ ami- 
cizia del nofiro popolo quello d’ una cit- 
tà confinante , e da lunga ftagion nemica . 
£ fomigliante concordato refiò conclufo in 
effetto tra Pinamonte che padroneggiava la 
provincia Mantovana , e il Della Scala ar- 
bitro dello fiato Veronefe, non fenza pro- 
meffa dei vicendevoli ajuti, e con cfpreflì 
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patti di difcnfìva concordia . Convennero , 
quali per arra di mutua fede , che farebbe 
palTato in Mantova in ufficio di Rettore 

1 Equicoìa Alberto della Scala fratello a Maftino * , 

Comment. njentfe nell’ efercizio di pari carica verrebbe 
lU Mani. \ ■ n 

accettato nella nollra citta Giovanni Bona- 
coffi figlio al caporano di quella. Vi venne 
quelli l’anno U7f , e fottentrò ad Andalò de- 
gli Andali Bolognefe fucceflfore di Gerardo de’ 
Pii da Modena richiamato la feconda volta 

2 Biancol. fn pretura dopo del Callelbarco * . Dall’ ar- 

Zagat*"^ rivo del Rettor Mantovano s’ alterò mag- 
Dijf. iUì giormente lo fcifma che turbava la nollra 
Rftt. ^c. . g fcemò per un verfo quella mo- 

' derazione, che prefilTa s’ era Mallino nell’ 
ammillrazione della giullizia . 

PrelTo due lullri dopo che collocato ven- 
ne in quella vefcovil cattedra mancò di vita 
in ancor giovane età Guido il figliuol di Ma- 
) V. Bian- (lino ^ ; e andò prelTo i più quafi allo llelTo 

col. Dei Ve- jgnjpQ anche il Prelato Manfreddo eletto da 
fc. t Gqv. 

Dijf. L 6 ? Roma a fopraftare a queua diocefe, ne ve- 
Ser.Cronol. nuto mai alla revilla degli alTegnati altari. S’ 
m j j, qucllo ìo Vcrona , o ci venne 

fc. /. 9 . col novel Rettor Bonacofli un di lui fratel- 
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lo , o in altra maniera parente, detto del fuo 
cognome, il qual feguiva il religiofo iftituto 
fondato in AfTifì : ed in confiderazione della 
contratta lega in tai giorni coi BonacoOi , 
fece a maniera Martino che furrogato ve- 
nirte al mancato fuo figlio nel benefizio e 
primato della Veronele bafilica. Cortui fi no- 
minava Frate Timidio , ( erroneamente * Fi- 
lippo da un nortro irtorico ), ed acclamato 
dal collegio canonicale, fu mitrato, e fe do- 
to nella epifcopal dignità . Ma la S ede pon- 
tificia non concedendo alla nomina dei capi- 
toli diocefani , e per di più irritata oltre mo- 
do contro Verona, perchè tenacemente co- 
rtante all' odiata fazione, conferì il Vefcova- 
do Veronefe ad un cittadino feguace di parte 
Guelfa, e di famiglia tra le condannate ed 
efpulfe tertè di patria. Era Aleardino da Ca- 
podiponte, che non altramente del Partor 
Manfreddo Roberti , non entrò mai in pof- 
fertb della fpirituale giurifdizione , tuttoché 
alfirtito dai Guelfi ei fi godclTe una * por- * March. 
zion delle rendite dell’ epifcopio, e le deci- 

nijt Cfl»ou. 

me della corte di Cinto fui Padovano. Per sched. 
fimil modo fi confermò in querta parte più 
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pertinace Io fcifma ; e fu cagione ai rinnova-* 
I Ap. Mu- ti interdetti , fulminati * da Giovanni XX. 

ad Verona, e Pavia, le due città fole addet- 
ann. 1276. tc in t3Ì giomi al partito avverfo al. Ponte- 
fice . 

, ‘ Tiraidio il fedente Vefcovo , a cui pre- 

• meva non perdere i vantaggi del benefizio , 
e bramava pure allo ftelTo tempo ridurre a 
meno , fe tanto folTe poilibile , lo fdegno 
di Roma; imaginò di renderfi accetto alla 
fanta Sede colla comparfa e lo rtrepito di un 
fevero zelo oftentato in prò della religione. 
A tanto preftava allora argomento la fetta 
de’ Manichei , o fia Patarena , ravvivata in 
quel tempo dal famofo Armano Pongilupo , 
il quale col riformare i preftigi di quella 
credenza ne fomentò 1’ entufiafmo primiera- 
mente nella Marca d’ Ancona , pofcia in 
diverfe città e contrade della Lombardia. S’ 
affollava intorno a quel novero alquanta 
gente di mala fama e perduta nel vizio, e 
non pochi apoftati ancora degli Ordini men- 
dicanti, dei quali non è diflìmulato nelle 
^ ftorie di tali giorni , che offerivano a parlar 
di efli loro con poca lode . Protetti efiì dai 
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Papi , dotati di larghe efenzioni , e incorag- 
giati dal proprio numero refo già trafcen- 
dente , intefer a foggiogarè i diritti del 
clero , e ad accollarne a fe il miniftero , i 
privilegi , e gli ufficj : dal che nacque una 
follevazione e una guerra , cui per fuperar 
con vittoria altro men non vi volle della vi- 
goria, e relìitenza di un inconcufTo efercito 
di cenobiti. E poi che per 1’ efito, che pu- 
re ottenner fecondo , non ebbero più a com- 
battere fuori dei claudri ■, intraprefero a farli 
guerra tra loro con si animofa ferocia , quan- 
ta eran ufi impiegarne nella., punizion . delle 
colpe fottomelTe al lor fmdacato. La varia 
olTervanza della regola , le opinioni fulla po- 
vertà religiofa, e fino la forma delle tona- 
che e dei cappucci partorirono sì efacerbate 
contefe, e tale un furor" di difcordia , , per 
cui la focietà crifiiana fu inondata da ogni 
parte di controverfie , e , clamori , di inetti 
fcritti , e di fcandali , Però tra quei diffiden- 
ti i più olTeffi dallo fpirito di diviflone', dopo 
avere tentato invano di giullificarfi agli oc- 
chi del pubblico fpargendo la diffidenza 
nei ceti ecclefiaftici , difertaron dai chiofiri, 
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e ribellarono dalla chiefa , gettandofi a folle- 
ner 1’ erefla , col farli apoltoli delle fette de’ 
Patareni, che per ciò (telTo fur dette ancora 
1 Prateol. col nome * di Fraticelli . Si congregavano in 
fJtncb.Hd. fggfgfj quartieri, il più fpelTo fuor di città, 
. c vlveano in comunione di beni, già cen- 
trar] per madìma alle pretenfioni e a’ diritti 
di peculiar proprietà. Ve n’ erano nel Vero- 
z Stor. del- nek , ove conforme le * efpofizioni, di cui 
„ . , ■ per altro non è a baftanza chiarita valida 

Triv. l. 7. ^ 

P autenticità, aveano a lor fuperiore un Bo- 
naventura Belafmagra , onde apparifeono 
fubalterni un Alberto , capo d’ una ciurma 
di eflì in Bagnolo di Nogarole, ed un Lo- 
renzo nella penifola di Sermione , ove tutti 
clandellinaniente congregati s’ erano a con- 
ciliabolo . Affettavano comunanza con digni- 
tà e cariche, e davan titolo di vefeovi agli 
archimandriti e prefetti d’ogni lor feparata 

3 Ibid. partita. È citata ’ carta del 1267 in cui quell’ 

Alberto fopraindicato è intitolato Epifeoptts 

4 Frizzi . Bagnolo . Il chiaro Autor * della fto- 

Memoriedi ria Ferrarefe vuole che quello luogo, che 

nome ad una fpartizion della fet- 
ta , folTe un callello della Provenza . 


Digitized by Googic 


PARTE I. 


47 


Ora a punzion di tutti coloro , che dif- 
feminavan l’ errore nella noftra contrada, e- 
faltò Timidio il fuo zelo , e concitò Mailino 
all’ impiego della forza e dell’ armi per la di- 
fefa e vendetta della caufa di Dio . Lo fde- 
gno, che ficcome clauilrale concepito aveva 
probabilmente quel noftro Vefcovo contro 
i follevatori e i rinnegati del proprio' Ordi- 
ne, concorre a renderlo promotore efferato 
di un si fevero procedimento . Suppofe il 
Saraina * , che tanto operato avelie Timi- » lA l- »• 
dio , eh’ ei noma Filippo , in carattere d’ In- 
quifitore : e il Mofeardo * incorfe diverfa- * 
mente in abbaglio , fupponendo altro dal 
Vefcovo il comparfo in tal qualità; quan- 
do può badar a rendere accorti d’una def- 
fa e fola perfona 1’ atto d’ inquiGzion prati- 
cato, e per il quale ridondò in elfo un tal 
titolo . Come che il vero ila , Madino a fol- 
lecitazion di Timidio vefcovo bandi corte 
di giudizia , e meifo in punto un corpo di 
gente, lo fpedi quali ad una Crociata con- 
tro gli eretici della diocefe . Principale fra 
quella curia armata marciava il Vefcovo Ve- 
ronefe circondato da efaminatori e fatelliti. 
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e comandava la militare brigata un nipote 
di Martino per nome * Piccardo figliuolo 
a quel Bocca, che peri nell’ aflklto di Vil- 
lafranca , Marciò 1 ’ apparecchio direttamente 
a Sermione, ov’era la conventicola dei mal 
credenti, ed invertita da ogni parte la ter- 
ra, fu fatta torto man: barta fopra quei feia- 
gurati, che per tal modo furon cortretti ad ar- 
renderli fenza ritardo . £ intanto volarono al- 
cune (taccate bande 'per le adjacenti ville e 
cartella a far cattura di tutti quelli che fof- 
fero in mal odore e fofpetto di erronea cre- 
denza . Salvi i pochi eh’ ebber modo allo 
fcampo , o a tenerfi celati , tratti vennero 
tutti gli altri in Sermioue, ove fur mefle in 
opera le più terribili punizioni . Gli urli fpa- 
ventofi e le (Irida di quelle (tracciate vitti- 
me dell’errore inorridirono la bella piaggia, 
eh’ altra volta rifuonò dei bei modi della 
lira latina . Fur al numero di fettanta fette 
* , ower di cento cinquanta, 0 in più efte- 
fa moltitudine ancora , (tante un’ altra ^ af- 
ferzione , i tratti a morte fra crudi fpadmi , 
ed inceneriti fulle fiamme del rogo . Dagli 
altri, che facilmente lì arrefero, o cederono 


fra i tormenti,. fi eftorfc mia confcflìonc di 
fede, ovveroffia di timore,, creduta fufficicn- 
te colle tremende' efecuzioni or narrate a 
lavar l’onta del fantuario, e foddisfarc l’Ente 
fupremo. È pur d’uopo il credere che d’innu- 
merevoli fcandali avefle imprefib un dannofo 
efempio quella fgraziata fetta nella giurifdi- 
zion di Madino, quand’ ci fi lafciù tralcor- 
rere fuor del collume dell’ ordinaria mode- 
razione a così tragiche fccne , e a far peri- 
re fra i più inumani tormenti quelle infeli- 
ci torme di traviati. Forfè mettean fulfur- 
ri nel popolo, il follevavano all’ inobbedienza 
delle leggi patrie j e facean temere allo (la- 
to turbolentifiimi moti. La fevera condotta 
in tal fatto , p la debole connivenza , che 
fiata fia, del Capitano del popolo avea me- 
fiieii , fe badino , di non minori motivi . 

V’ha, ficcome nelle cole afeendenti , 
così ancora nello fiato di gloria e nelle 
fortune un punto finifiro e declive , da cui 
principia e fuccede fenz’ altro indugio il tra- 
monto . Già era poco innanzi accaduto , che 
profeguendo Martino nelle fue idee di con- 
quida, mandafie a Riva di Trento un grof- 

Tont. IV 
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fo corpo di gente , acciò riduceflTe quella 
parte pure del contorno del Lago nella 
dizion Vsronefe . Ma Egone Vefcovo di 
Trento , che avea quel cailello in fua fpe- 
zial fignoria , e eh’ era già inciprignito 
contro il Signor di Verona, come a ufur- 
patore della città , che prima ei raggirava 
a fua voglia, pal'sò d’intelligenza con Odo- 
rico Signore d’ Arco , acciò fi munifie in 
oirni modo a difefa e vedefie di falvar Riva 
contro r attacco dei Veronefi ; offerendoli , 
dove ben riufciU’e all’ intento , di privar sè 
del polTeflb di quella terra per confidarne 
la giurifdizione a lui (lefib. E in fatti vi s’ 
impiegò il D’Arco di così fermo propofito, 
che i faldati di MalHno, tuttoché condot- 
ti da bene efperti uffiziali, rellaron frodati 
dell’ afpettata vittoria , e dopo lunghi e inu- 
tili sforzi retrocedetter da Riva di Trento 
feornati e confufi . Si trae ragguaglio del 
fatto in un atto * pubblico, col quale Ego- 
nc conferifee a Odorico d’ Arco la promelTa 
mercede , e nel quale , come a Ghibellini , 
non fi rifparmiano ai Veronefi gli odiofi ag- 
giunti di fcoraunicati e nemici di Santa chiefa . 
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Ben oltraciò contribuì a detrar qual- 
che parte della (lima e comune amore ver- 
fo il principale reggente la careRia, che al 
riferir di più (lorici , affliggeva a codelU 
giorni r Italia , e per la quale il popolo (1 
follevava non di rado in furore contro l’ au- 
torità pubblica. Ma fopra tutto gravò Ma- 
ftino , e fu cagioo del fuo eccidio , la trop- 
po fredda interpoOzione , e il contegno fuo 
indifferente per mezzo un privato affare, che 
animò a puntiglio e vendetta più d’ una fa- 
miglia ' . Fra i cittadini ben conofciuti in 
tai giorni (1 contavano quei di Pigozzo , 
una fchiatta venuta in molta (lima del po- 
polo collo (lar frequente full’ armi , e col 
fallo della bravura . Entrata era per matri- 
monio in cafa di quelli una. donna de’ Sca- 
ramelli , altri di quelli che alzavan ceffo da 
bravi , e la trinciavano da campioni : a co- 
llei , rimafa fenza marito, non rellava altro 
frutto del fuo matrimonio che un’ unica e 
frefca figliuola , ornata di rara bellezza , c 
di più riputata (Iccome erede , eh’ era per 
effere , di buona parte delle facoltà de’ Pi- 
gozzi . Ardevan di lei molti giovani , e fa- 
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ccano a gara a piacerle , tutti anfiofi di pofTe- 
derla. E la fcaltra donzella andava lufingan- 
do or quello ora quello , non fenza coglie- 
re vanità,] e darli traflullo della tenzon dei 
rivali . Quando uno di elli ( ne taccion 
gl’ inorici il nome ) difpettatoll d’ elTere pre- 
fo a gabbo dalla fua amata , entrolle furtivo 
in cafa di nottetempo , dove malgrado la 
rcfiltenza e le lagrime della sbigottita fan- 
ciulla, la obbligò bruttamente a forza , 
c fc ne prcfe diletto . PalTionata per tan- 
ta ingiuria la madre, e tutti della cafa da 
Pigozzo querelarono la fcelerata violenza al 
giulliziere del Malefizio, ed ottennero l’ in- 
carcerazione dello ftupratore ; contro il quale 
intraprefo clTcndoli formai procelTo, follecita-. 
vano acciò aveffe rigorofa fpedizionc dal Con- 
folato, e perchè a tenor della legge foddis- 
facelTe il malfattore al delitto col fupplizio 
di morte . Ma Martino il Capitano , cui ciò 
tanto rifcrto venne , veduto avendo che si 
per lignaggio , come per età e per ricchezza , 
punto inferior non era la condizione e il 
cafato del delinquente a quello de’ Pigozzi , 
inclinava a moderazione, e bramava pure 
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che nicdianti le nozze fra entrambi fi tro- 
valfe compenfo al fallo , c rilarcimento all’ 
onore della fanciulla. La qual cofa udita 
con ifdegno dalle impegnate famiglie, vi fu 
tra gli altri Scaramello fratello alla madre del- 
la violata giovane , che fi efprefle con sì cla- 
morofe protefte '.da impegnare dal canto 
fuo il Capitano a far conofcere al pubblico, 
eh’ ei non era fatto per cedere al cruccio 
arrogante di quelli, che feoppiavano in mi- 
naccie, e profeflavano quali una gentilizia 
grandezza nello fpaurare i deboli ^ L’ auto- 
rità di Maltino era ,tale^ cheiniunaTpedizìo- 
ne era per avere 1’ affare, ove non concor- 
reffe il fuo affenfo. Che però fu protratto 
in lungo il proceffo, nè fi venne mai alla 
fentenza . Dcll’'awifato procedere del Capi- 
tano del popolo"!!' tennero altamente gra- 
vati, e ne pigliarono onta e fdegno', concita- 
ti da Scaramello , 'gli amici e flrètti di fan- 
gue alla cala 'di Pigozzo : tantoché conve- 
nuti infieme fegretamentc, tutti d’ un pare- 
re conclufero alla vendetta i Tirarono al- 
la parte loro i mal contenti che mai non 
mancano , del governo attuale; e crederà at- 
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tingefTero nella cofpirazione alcuni di quei 
pur anche, che non perdettero mai il de- 
fiderio di veder rimeOTo il governo fulla for- 
ma primiera . 

ÌMaftino, tenendofi troppo bene Gcuro nel 
fuo retto operare , diede pefo troppo leggiero 
agli fdegni di un bravo . Quanto fu faggio il 
non temerlo, altrettanto fora llato prudente 
il codiarne i palTi . Se non che il carattere 
del Della Scala ( poiché viene in taglio 
adelTo il notarlo ) era appunto l’ intrepi- 
dezza; cioè quella forza dell’animo, che s’ 
innalza fopra i pericoli , e conferva una li- 
bera quiete in ogni cafo e vicenda . Con que- 
lla dote del cor fuo s’era propofto due ma- 
lagevoli cofe da unirli in concerto, 1’ equi- 
tà, e la conquida. Lo relTe fin qui nella 
prima il virtuofo fuo iftinto collante e paci- 
Heo anche nel mezzo alle cofpirazioni , alle 
guerre, ad infìniti travagli; lo fpirito e la 
legge dei tempi giullilìcarono la feconda. Ca- 
ra gli era la gloria; e fu la fola paffione, 
cui mai potelTe facrificare fors' anche la llef- 
fa virtù: e ciò non odante in sì diffìcili 
tempi ci lì contenne da faggio in incon- 
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tri parecchj. Era pieno di forza e di ele- 
vatezza di mente ; e per la grandezza del- 
la fua indole fi avrebbe detto che avea 
propriamente meftieri d’ eflTer eroe. Efpofio 
fu mag:^ior feena otfufcate avrebbe le glorie 
dei più famofi. Ma già erano ad offufearfi 
imminenti, ed anzi a finir per fempre le glo- 
rie fue. 

Correa l’anno decimo quinto da che era An. 
entrato in comando ; e nel giorno * diciaf- **77- 
fette ottobre camminava a pian pafib il fo- ■ Par. de 
ro dell’ Erbe, avendo al fianco un famiglia- 
re fuo amico Antonio da Nogarole . Quivi 
fui lato alla cafa fua , ed al palazzo dei Giu- 
dici fabbricato poco dianzi, era giunto ra- 
gionando a quel mezzo , ove per una volta 
aperta fotto alle cafe era, e refia tuttora, 
un vicolo paflTatojo: fuori del quale eccoti 
sbucar Scaramello, che coll’acciaro innalza- 
to vibra un fendente a Mafiino, che il met- 
te a terra ; nel mentre il Nogarole , che fi 
era feofib a difenderlo , è trucidato dal fer- > 
ro di un da Pigozzo. Fu r così rapidi i col- 
pi, e piombaron cosi improvvifi quegli af- j 
fallùii , che i fergenti che feguian poco luii- i 
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gc non ebbero fpazio a porli di mezzo; e 
folo giunfer a tempo di caricare il drapel- 
lo dei traditori , dei quali ne finirono alcu- 
ni , e tra quefti il da Pigozzo , già ferito dal 
/ Nogarole prima che cadefTe fotto di lui . Più 

j altri ne circondarono , e prefero ; ma non 

I già Scaramcllo che fcanfoflì in un atti- 

i mo , e montato prello un cavallo , carpì la 

fuga. Il romorc che fi follevò nella piazza, 
■' r confufi gridi, il rimbombo delle campane 
a martello , e per ogni parte i crocchi , e i cica- 
lamenti full’ accaduto gran cafo diffufero in 
un iltante per ogni angolo della città una 
generale cofternazione . Già corfi all’ armi 
quanti erano i foldati del prefidio e le guar- 
die civiche fi affrettarono ad olTervare i pafiì , 
e forprefer altri dei complici mentre fuggi- 
vano .Nè fi tardò a inviarne meffaggio in 
-Mantova ad Alberto il fratello, il qual col- 
pito del grave annunzio parti , confegnato 
I Chron. governo, e volò fulla notte ' a Vero- 

piacent.in na , ove fu ricevuto dai cittadini con mifta 
R.l.S.t.16. jjj pianto, e di acclamazioni. Non 

andò in lungo il proceffo per la condanna 
de’ rei ghermiti nelle forze : ma al dì fe- 
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guente , per lentenza del Confolato , e del 
Podellà Bonacoflì , fubirono il fupplizio di 
morte * un degli Scaramelli di nome Ifnar- 
do , un altro de’Pigozzi, Giberto de’ Bida- 
ri , con BonnialTaro, e Negrello delli Plan- 
cani. E ciò quali nel tempo, che i cittadini 
in gramaglia e in luttuofo accompagnamento 
feortavano la morta falma del Capitano al fc- 
polcro de’ Tuoi antenati nella chiefa prclTo al- 
le piazze fin d’allor nominata da Santa Ala- 
ria Antica . Depofitofli in un’ arca ; e fu * quel- 
la che in vicinanza alla chiefa /« poflcrior- 
mente fegnata ^ del nome , e dclf arimi d' al- 
tra famiglia, rifcolpita ai di noltri con non 
permilfibile arbitrio fopr’ altro lato del monu- 
mento . Fingeva quello clfcr coperto da un 
padiglione artificiofamcntc formato in lallre 
di marmo * , che lì univano in quadro al di 
fopra , e pofavano su travcrll al di fotto in 
leggerilTirao incallro . Sì rifpcttabile fregia- 
mento fu levato con poco fenno già fon vent’ 
anni per laltricar d’elTe pietre il perillillo 
fuor della chiefa. Il tempo ha corroli in tut- 
to i veltigi dell’ ifcrizion di Mattino feife- 
rata in altri dì dal Mofeardo , che la recita 
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a quello modo nel nono libro della fua 
iiloria . 

Hic tegit indìgnum tumulus marcefcere florem . 
Prob dolor . extm3um crudeli proditioue 
A Scala celfum Maftinum civis in arce 
Spiritus aterea potiatur pace perenni . 
ApprelTo la pompa del mortorio fu fatta im- 
mantinente promulgazione nel pubblico foro 
d’ un tremendo bando perpetuo fu quanti 
furono autori, e complici, o confapevoli 
dell’efecranda occilìone . Se n’ha regillrati 
li nomi all’ ultima pagina fcritta dalla man di 
Parifio , e fono i feguenti : Bartolomeo e An- 
tonio figli di un Benedetto de’ Scaramelli, e 
della (lelTa fchiatta un Daniele figliuolo a 
quell’ Ifnardo teftè punito di morte. Sandri- 
no da Pigozzo , e dell’ illelTo genere tre fra- 
telli Delavanzio, Antonio, e Bertolino; e 
parimente di tal cognome quattro fratelli 
Ivano , Marfilio , Lazzaro , Antonio , contraf- 
fegnati dalla contrada della Fratta ; poi Alti- 
diero , Vanto , e Jacopo da Buftia ; e Jacopo 
del fu Mudo nepote ai predetti , Sardello da 
Mizzole, Maftro Bolognino Notajo in Brai- 
da. Botino da Caftagneto, Rovone da Con- 






tro , Sodino Barattiero , Giovanni da Foja , 
Tarmagello di Negrcllo , Merlo Deccajo con 
Cadellano Tuo figlio , Altagrano da Lazife , 
due fratelli nominati Giovanni e Ognibcne , 
Parenzio e gli altri figli di Buonaginnta da 
San Paolo, e Gerlo e Zenone di Graifo da 
San Nazzario. 

Tutti i noftri pofteriori fiorici trafcriven- 
do, com’è di folito, l’uno dall’ altro, ac- 
compagnano a un cotal bando 1’ aggiunto 
comandamento di defertare fino all’ellrema 
mina le abitazioni degli efuli tanto dentro 
che fuori, di fchiantarne le viti e gli alberi, 
con fentenza eterna ai poderi d’ una totale ed 
irremiflibile flerilezza . Ma Parifio , fin qui 
ocular teflimonio delle occorfe tragedie, non 
-lafcia fcorgere nè un cenno pure d’una par- 
ticolarità fi notabile , e crudele in una , o 
più infana. Non ammeda però la perpetua 
univerfalità del decreto , crederò che bensì in 
qualche parte , e fingolarmente fulle cafe ( lo 
cheftà coll’ufo dei tempi) fulminato abbia la 
legge . E del rimanente c’ informa il citato 
Cronifla che, in compenfazione ai fuperfliti 
della grave ofifefa , tutti i beni dei malfatto- 
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ri s’ aggiudicarono alla Camera , o alla Fat- 
toria, dei Signori della Scala. La riunione di 
cotanti poiTcdimenti congiunti agli altri, di 
cui s’ è detto altra volta , e provenuti iucon- 
fimile forma nella ftelTa famiglia , pretta a 
vedere l’ infinita preponderanza , in cui ere* 
fceva ella per quetto verfo fopra ogni al- 
tra gente e cognome della provincia. Ma 
ancora più che alle' trafcendeiiti ricchezze 
per fimil via cortfeguite , dovette AlberLo al 
» gran conto, in che fi tenne dai Veronefi il 

fratello , la feguita fua elevazione . Dilegua- 
ti coir eillio , o fpenti per morte tutti quel- 
li , che ttati cran contrarj al prode Duce in- 
tetfttto, e già fparitane dalla città fino 1’ om- 
bra; fpiccò ognora più la' chiarezza delle 
pafPite iniprefe, la elevatezza , e la realtà di 
fue doti , fublimate vie maggiórmente dalla 
pietà del fuo càfo. Non combinava che un 
folo applaufo , che- un eco generale ed uni- 
fono il rapimento delle voci rivolte a magni- 
ficare Mattino, a confegnar per fempre, e a 
fcolpirne nelle memorie 1’ encomio . E il po- 
polare affatto dedicò all’ efecrazione dei po- 
tteri il luogo del misfatto, che per indizio 



della barbarie commelTa conferva tutt’ oggi 
il nome di Volto-barbaro . 

È malagevole pafTo per chi s’ è accinto 
a ftoriare la prefente epoca quello del do- 
minio tenuto da Alberto della Scala ; punto , 
in cui ci abbandona il Cronicifta Parifio, e 
con lui confeguentemente chi altri ha prefo 
a imitarlo, od a tradurne le Aie memorie, 
ripigliate dai coevi Continuatori fulo pafTati 
gli anni di quefto Principe , e de’ due primi 
fuoi figli. Noi però rigettando le favolofe 
circoAanze fognate dai nollri tre Storici, ne 
feguiremo unicamente la parte , che ci la- 
feiarono eOl corredata di autorità; e ci at- 
terremo nel rimanente alla feorta dei docu- 
menti editi a queAi giorni dal benemerito 
Collettore dei fatti di noAra Marca , alla cui 
buona critica , ed infieme a quella del cele- 
bre AnnaliAa Italiano dobbiamo aver grado 
di quelle notizie, che ridondano dalle carte 
per effi lor refe conte . 

Senza il credito , e l’ altifiìma confidera- 
zione, cui rivoltava in Alberto la recente 
ricordanza sì accetta dello fpento fratello , ei 
non farebbe Aato probabilmente l’ eletto al 
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comando fupremo • E comcchè gencrofo 
ancb’ elio , e dal rinomo applaudito di faga- 
cità , e di conliglio , non mancarono citcadi* 
ni , che facelTer contro lui movimento e par- 
tito, ponendo innanzi il pericolo di perpe- 
tuare in una fola famiglia un cosi rilevante 
uffizio: maffimechè facea medieri in allora 
di rafforzarne la carica con autorità ancor più 
grande, onde, appreifo il funello efempio 
del primo , porre il fuccedente in fìcuro con- 
tro le infìdie e l’ animofìtà dei privati . Ma 
difputavano in contrario fenfo gli affertori, 
c ben ve n’ eran parecchi, di Alberto della 
Scala , magnificando le benemerenze , la probi- 
tà , e le virtù di elfo lui , già affai chiaro per 
ben fodenuti impieghi , e glorifìcatofl pur te- 
dè in Mantova , dal cui governo dovè rece- 
dere con dolor di quei cittadini . Nè ommi- 
fero' di ridurre in memoria i merti d’ altri 
d’ una tal gente , e principalmente quei di 
Madino , che offerivano ampio argomento 
per ogni encomio . Cofìcchè nella frefca 
paflìone della Tua morte fi giovarono del mo- 
tivo , ond’ era accaduta , che fu il paterno 
fuo impegno in mantenere la quiete pubbli- 
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ca colla eftinzione , fé a tanto badato avef- 
fe , degli odj privati , e col voler cementar 
la concordia tra le famiglie cittadinefche . 

Efpofero doverofa la gratitudine dei Ve- 
ronefì verfo i parenti di quel magnanimo 
iniquamente facrificato per cagione sì vir- 
tuofa , vantando sì la giudizia di far toccare 
ad Alberto un condegno compenfo, quale 
alfine, avuto riguardo alle felici qualità di 
lui dedb, ridondato farebbe a utilità e fom- 
mo onore della nazion Veronefe . Aderiva- 
no in pari forma ( poiché m’attengo fol- 
tanto ai nomi , che contradegnati rilevo negli 
atti * folenni ) , un Marzagaglia degli Alear- i r. So- 
di, Nicolò de’Turifendi , Antonio de’ Cre- 
feenzi, Beria da Montorio, Bonaventura dell’ jj corte 
Ifolo, i prudenti a quel dì della Curia, e ut. 9- 
perciò tutti fegnati nell’ atto d’ elezione , che 
fu approvata dal plural numero, e accom- 
pagnata da nuova ed infolita cerimonia. 

Adicurati i partigiani d’ Alberto della 
propenfione del popolo in favor fuo, am- 
biron di farne univerfale e folenne 1’ accla- 
mazione in faccia di edb . Convocata quin- 
di nel maggior foro la moltitudine, onde pro- 
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mulgar 1 ’ elezione del novel Capitano , noti 
sì prefto ne propofero i banditori la nomi- 
na al Capitello, che furfe a una voce il po- 
polo a proclamare e gridare i nomi di Del- 
la Scala, e di Alberto. Dier fiato allora le 
trombe , e il fragor loro accompagnato all’ 
echeggiante romor popolare raddoppiò 1’ c- 
fulta/.ione, e la fella di quel giulivo movi- 
mento. Approvatane così la nomina dalla 
moltitudine , fi passò nella Curia a itipular- 
ne doppio atto folenne , quello cioè della 
legale elezione , e 1’ altro che comprendeva 
le facoltà ingiunte allo eletto . Tali iftru- 
menti approvati dai Cinquecento venner poi 
' letti fimilniente e pubblicati al Capitello del- 
la piazza del mercato il dì 27. ottobre, do- 
ve furono accompagnati da nuove grida di 
1277- plaufo , e d’approvazione. Senza dire del 
iV.Doam. primo, che fu rogato da un Bonaventura * 
i\lagnino , da un Bartoldo , e un Bona- 
Corte, l.cit. ventura dalla Pietra Notaj di Verona, fer- 
vendo a teftimonj , oltre i cinque già fuac- 
cennati cittadini , altri curiali ed anziani , e 
nominatamente gli assessori e giudici efteri 
di accompagnamento al Rettor Alantovano, 
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e fi diceano Falcone de’ Falconi ^ Bolvelo 
dìFeliciano, Michele del Roflb da Trevigi, 
e Matteo della Romagna ; 1’ atto fecondo 
( che fu fofcritto dal Notajo Federico di 
Bonuomo da Gaffaro ) concludeva nel fe- 
guente tenore . Che all’ eletto Capitano del 
popolo Alberto della Scala fi trasferifle po- 
testà libera e generale di reggere e mante- 
nere la città e diftretto di Verona con quel- 
la forma di diflìpline, che a lui parefie ef- 
pediente per 1’ ottimo governo . Che am- 
pia farebbe in lui facoltà di rinnovar leg- 
gi e (latuti, cosi generali, come particola- 
ri ; e che quelli , che in allora formavano la 
pubblica norma , ei potrebbe riformare , e 
correggere, detrarne, aggiugnervi, e interpre- 
tarli} ad arbitrio . Sarebbe in fua balia dare , 
alienare , e compartire a fuo grado gli ave- 
ri e beni della comunanza di Verona. Pro- 
moverebbe a fuo pieno libito, o fofpende- 
rebbe qualunque negoziato intraprefo; c per 
A’ avvenire alTumerebbe , c difìnirebbe di 
qual fia forte trattati ed affari pubblici . 
Che le novità per lui fatte , ed ogni atto di 
autorità qual fi voglia verriano improntati 
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colla mcdelìma validità, e mantener fi do- 

« 

vrebbero in cosi ferma ofiervanza, come e- 
manati fofiero dalla piena voce del popolo 
Veronefe , fuo Podestà , Magnati , Anziani , 

Gaftaldi , e dal generale Conllglio , o da 
qual fiali altro magillrato urbano , ed uffì- 
zio . Non derogarebbero alle nuove pratiche 
le contrarie leggi degli ftatuti: intendendoli 
nullo qualunque atto o decreto dettato in 
* antico, il quale olialTe all’ autorità concedu- 
ta cosi ampiamente al nuovo capo della na- 
zion Veronefe . 

Un potere cosi fmodato ed ellefo fopra , 

I 

cìafeuno, non detratto qual fiali dei citta- i 

dini , e dilatato eziandio fui corpo civile , | 

tanto unito in Configlio , come divifo in 
membri ne’ fuoi magiftrati , llabiliva Alberto 
della Scala Principe tanto aflbluto in que- 
llo dominio, quanto potelTe elTerlo nel fuo 
proprio qualfivoglia Monarca. E fi aggiun- 
geva che la lunga vacanza dell’ impero ( cef- 
fata però a cotest’ ora per 1’ elezione fatta di 
Rodolfo d’ Hapsburck , il qual pofe cosi 
principio alla poi crefeiuta grandezza di ca- 
fa d’ Aullria ) aveva in quella parte difufato 


Digìtized by Google j 



P A R T E ’ I. 


6? 


a maniera il dominio degli (tranièri , che più 
non vi operava influenza di fcettro o coro- 
na : e però le città , e quindi i Principi d’ ef- 
le, Eccome Alberto noftro Capitano, obliato* 
no per qualche tempo le antiche confuetudi- 
ni di vaffallaggio ; nè punto o.poco venian 
gravati in tai giorni a fornir taglie , o foc- 
corfi di genti , o d’ oro . E non può a me*t 
no di non recar meraviglia , che mentre que- 
fte provincie , libere dagl’ Imperatori , rien- 
trate erano appena ne’ lor naturali diritti, 
cedelTero volontarie alla mano di un def- 
pota lo fleudardo di libertà foUevato a si 
gran fatica, e fabbricalTero a sè in tal ma- 
niera le lor proprie catene . Torna acconcio 
in queflo luogo il riflettere coll’ eloquente * t Dettitt. 
ragionatore delle rivoluzioni d’Italia, ficco- '*• 
me le città, che parevano o di territorio le piu 
mefcbine , o le più nuove di origine , non fola- 
mente fi mantennero libere più lungo tempo , 
ma crebbero anche di fiato e di fignoria ; dove 
le più facoltofe , e le più antiche, quale la 
noftra , pacarono più facilmente fatto il giogo 
dé‘ proprj tiranni . Ma la difcordia , che vi- 
va ognor fufhdeva, e minacciava delolazio- 
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pe ad ogni iftante , quale un foco alimen- 
tato vie Tempre da nuova materia, coftrinfe 
Verona ancora a così dura neceflìtù . Ella 
ciò ftante moilrò per altro gran fenno , coll’ 
aver fceito al gran carico il più capace ad 
adempierlo, ed a moilrarfene degno. . 

Con meno aOai vivo foco , e con meno 
agile attività di Mailino chiudeva Alberto nell* 
animo quella pofata fermezza, che matura 
u feconda dei cali la rifoluzione e il conQ^r 
glio. Non inclinatQ per genio alle azioni di 
guerra , avea non pertanto intrepidezza e 
vigore a farvelo , dove occorreiTe , atto e de- 
terminato . E ne emerfe bene predo occa- 
lione fui primi di del fuo ingrcifo nella li- 
gnoria della patria. Correa l’anno 1578 quan» 
do Enrico * Vefeovo di Trento col fenti- 
mento del fedotto fuo popolo s’ invaghì di 
mutar foggezione, e fottoporre quella città 
al dominio della repubblica Padovana. Si 
confidava per avventura che in dipendenza 
di una lìgnoria più remota potuto avrebbe 
comandare a fua polla, o del tutto ancora 
fottrarfene agevolmente. Ma tanto badò a 
fufeitare contro di Padova l’armi di Verona , 
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dove Alberto non era certo di animo a coii- 
tralTegnare 1’ efordio del fuo principato coll’ 
alienazion d’ un poflelTo si ragguardevole . 
Quindi alledimenti di guerra, e armati in 
campo di parte e d’ altra i Carrocci . Lafciò 
fcritto il Saraina * , che i primi anni della 
dominazione di Alberto fì pacarono in un 
bel fereno di pace, lontano da (Iranicre mo- 
leftie, e da ogni odile conturbazione: ma 
le cronache Padovane, e i documenti ve- 
nuti in luce pofteriormente aflìcurano i fat- 
ti d’ una guerra , allo fcoppiar della qua- 
le i Padovani rafforzati colle genti di Obi- 
zo Marchefe d’ Elle fecer marchia diret- 
tamente a Cologna : mentre Alberto non 
credendo opportuno il momento di affron- 
tare in quella parte il nemico , piegò a di- 
verfione le truppe fui Ferrarefe, ove prefc 
il callel di Mellara *, e ne traffe prigionie- 
ro il prefidio : e ciò nel tempo che le forze 
d’ Elle e di Padova fuperarono in Cologna 
la guernigion Veronefe , che da fola avea re- 
fiflito lo fpazio di ^ quaranta due gior- 
ni . 

Quivi in Cologna fì convocava intanto 
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un formidabil conforzio , che affifTava di mi- 
ra nulla meno che la rovina total di Vero- 
na, e 1’ eccidio del nuovo Principe. La gelo- 
fia che repentinamente incolfe, con cafa D’ 
Elle e con Padova , più città della Lombar- 
dia e della Marca verfo quello campion fe- 
condo d’ una famiglia montata cosi d’ un 
falto a grado principefco , ed infignita a co- 
test’ ora del pieno poter della patria, fve- 
gliò il timore che afpiralTe alla maggioranza 
e al primato d’ altre provincie ; e però tentaf- 
fe a rinnovar la tirannide di Ecelino. Quin- 
di fi gridò all’ armi , ed efagerando lo zelo 
della caufa pubblica , rapprefentarono Alber- 
to della Scala quale un perigliofo Ghibelli- 
no , contro di cui era dover d’ ogni Guelfo 
imbrandir la fpada, come contro a un ti- 
ranno che cofpirava alla felicità e liber- 
tà de’ vicini (lati. Calarono al fiero fchia- 
mazzo Nunzj e Procuratori dalle città di 
Ferrara, e Trevigi, da Belluno, da Feltre, 
da Brefcia, da Parma, Cremona, e Mode- 
na, e raccolti nel campo in Cologna fotto 
le tende di Martin VallarelTo Podeftà di Pa- 
dova , ivi prefente Obizo d’ Elle , 1’ aggl- 
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ratore dell’ odile intraprefa , legaron dreu 
ta confederanza a nome delle città fuddct> 
te, giurando tutti, in odio del conferito 
ad Alberto fovran potere, diftrttzione e ftra^ 
ge mortale, tanto dichiara ’ il pubblico 
atto, agli interni abitatori di Verona , e adc- 
nnti loro ^ 

Alberto , che vide adunarli all’ intorno 1’ 
apparato fpaventevolc di una grave tcmpeda , 
non ebbe meftieri di lungo cfame per pon- 
derare le proprie forze , c fcorgerne l’ infulìì- 
cienza a fronte di quelle d’ una lega sì gran- 
de, e si formidabile. Egli era uomo pieno 
la mente di quelle fegrete arti , che fcortano 
a buon cammino per mezzo ai malagevoli 
inciampi e più periglioG : quindi fece fuo 
dudio il metterle todo in pratica ; e le fè 
fervire mirabilmente all’ intento . Mife in pie- 
di fenza ritardo quante potè alToldar truppe 
raccolte così al monte , che al piano , e den- 
tro le mura; e mentre fi modrava animato 
a far gagliarda difefa , intraprefe a maneg- 
giare in foppiatto colle nimiche città. Ma 
prima di tutto pensò a purgar la provincia 
dalla macchia degli anatèmi , onde renderla 
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meno odiofa alla parte di chiefa ; ciò fors’ anche 
colla malizia di condurre i Guelfi a fperanza , 
eh’ ei potelTe gettarli un giorno dal lato loro . 
Certa cofa è che, danti le attuali fue mire 
di un alToluto e proprio dominio , era alie- 
no veracemente dal contribuire per sè ad 
innalzare l’Imperatore. Quindi fè rapprefenta- 
rc al Pontefice, com’era al tutto lontano dal 
l'ufdtare il partito dei Ghibellini. E il feden- 
te Nicolò III. ribenedì il Veronefe * , gra- 
vando! foltanto in foddisfazione penale * 
della erezione in Sermione d’ una chiefa e 
convento di Franccfcani . 

Nè indugiò Alberto ad intavolare un trat- 
tato per diftogliere dalla federanza di Pado- 
va la città di Brefcia , la qual , fìccome la 
più vicina tra quelle che lì armavan con- 
tro Verona, era anche la più potente, e 
potea prometterli gagliardi ajuti , attefe le 
intelligenze, che coltivava con Carlo Re di 
Sicilia lludiofo di farfi grande in Italia , dove 
ei pareva fi difponefie a contenderne l’alto 
dominio a Ridolfo 1’ Imperatore . Ebbe 
fagace dellrezza, e riufeì a concludere un 
prefto accordo l’impiegato emilTario da Al- 
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berte , che per quanto fi rileva dall’ atto , 
nomavafi Tebaldo Coperio , ed 'era Sindico 
della nofira città . Si rinovarono al tempo 
ftefib le condizioni di pace eziandio con 
Mantova , che ne fegnò per man del fuo nun- 
zio la convenzione , fiipulata in Mon* 
techiaro * nel territorio di Brefcia , con giu- iV.SaraìH. 
ramento di perpetua pace tra le città fud- 

Doc. 2 . 

dette e la noftra, e di fervore i debiti onori, ^ 

( di tanto vollero condecorare i Brefciani ^ 
tal irtrumento) lì Carlo lor i^xotMoxt invit- Ser.d^Rett. 
tijjimo Redi Gerufakme e ■ &cz7/rt . Quell’ at- 
to poi per volere del Capitano del popolo statut. 
fu letto e approvato in Verona dalla Curia t'tron. 
dei Cinquecento, fedendo Podeftà Gelafio * yicl^ 
de’ Carbonefi da Bologna , furrogato a un mìtìs /. i. 
Giovanni ^ da Riva, il fuccelTore dei Bona- 
codi . 4 Ap. Mu. 

E intanto tramava Alberto in fegreto 

Patav in 

una popolare rivolta in Vicenza ed in t. 4. Dìf. 
Trento contro i reggitori Padovani, il cui & 
gravofo governo dil'ponea malamente i po- ^ 
poli alla loro obbedienza. E ciò nel tem- Roland. 
po che d’ una e d’ altra parte feorreano le 

della Marc. 

truppe a danno dei terntorj nemici, e che le t. 2. 
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noftre evitando giornata fi conduceano or 
fui confìn del Polefme , or fu quello di Pa- 
dova, occupandoli di guadi, faccheggi, e 
di fugaci combattimenti fuor d' ordinanza . 
Quando i congiurati di Vicenza praticando 
avvifo ai Veronefi d’avere il tutto difpodo 
per la novità, quedi marchiarono folleciti 
a quella parte , e pervenner fin a Pontalto 
a un miglio della città . Come il trattato ve- 
nifle a fcoprimento dei Padovani , non ce lo 
dicon gl’ Idorici : ma certo * fi fu che mentre 
da un lato erano i nodri al procinto di 
venire accolti in Vicenza, entrò dall’ altro im- 
provvifamente il Podedà Padovano , che didefe 
le condotte milizie a inveir fugli autori del- 
la manifeda congiura: tantoché allora refe 
confcie le nodre bande del finidro Cuccedb 
retrocedettero in tutta fretta ; nè fenza le ac- 
compagnadero nella ritirata alcuni complici 
del fallito difcgno , eh’ ebbero il dedro a 
fortir non veduti da quelle mura - 

Al mancata afiunto dei Vicentini ( che 
pur giovò fe non altro coll’ occupare colà una 
parte delle forze di Padova ) fudegul pro- 
fpera all’ intenzioni dì Alberto della Scala 
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la rivoluzione, che * accadde a di lui fom- 
moffa nella città di Trento; e fu condotta 
dallo fteiTo Prelato , che fufcitò poco dianzi 
quel popolo a levarli dalla foggezion di 
Verona. Porgea materia colà ai richiami la 
durezza di Alarfilio Partenopeo mandato dal- 
la fua patria a governare, o fe fi guardi 
all’ effetto , a maltrattare quella provincia . E 
il Capitano di noftra gente nella fcontentcz- 
za palefemente fpiegata da quei fubalpini, 
impiegò fuo emilTario appo loro latalnio di 
Villalta ad offerire propofizioni onorevoli, ed 
invitarli a ripiegare a fommiflìone verfo la 
città di Verona. Altro non volea appunto 
quel Vefcovo raggiratore, già mal foddisfat- 
to del cangiamento dal primo iftante della 
incontrata dipendenza da Padova. Gli forni- 
rono a ventura pretelto a colorare la defe- 
zione palTata , e 1’ attuale ritorno , prima la 
papale fcomunica, ed ora la plenaria alTo- 
luzione diffufa fui noftro popolo. Ed opera- 
va fors’ anco alla prefente ritrattazione la bra- 
ma di confervarfi 1’ allodio dei Caftellaro , 
polTeduto dalla Chiefa di Trento fin dall’ 
anno 1082 per concefiìone fattale da Enrico 
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IV. ’ Imperatore. Quella ricca terra munita 
di privilegi feudali era porta fui confine di 
Mantova , e , come crede il Maffci * , nella 
giurifdizion Veronefe . Comunque però rtato 
fia delle ragioni moventi una llffatta contro- 
rivoluzione , 9(Ta fu condotta in sì dertro 
modo dal brigante Prelato , che all’ improv- 
vifo , nè però a gran tumulto , fu licen- 
ziato il Podertà Partenopeo : e ancoraché ri- 
manerte a guardia della Rocca il prefidio 
Padovano , trattò il Vefcovo col Villalta P 
accordo , che fu validato poco rtante nel 
Configlio in Verona con folenne ^ irtrumen- 
to , che dopo i nomi del Carbonefi Podertà , 
e di Alberto Capitan della patria ricorda 
gli Anziani, che fedeano a quel dì in uf- 
fizio ; ed erano Brunamoto da Poja , Anto- 
nio Pellegrini , Ognibene da Aimo , e Ogn i- 
ben da Zoncadà, Giovanni Beccaria, Bona- 
ventura di Maceraga , Buono Carterio , Buo- 
ninfegna da Ortela , Vitale Bilacqua , e Perfo 
di Perfone . Richiefero ' i Trentini che per 
r ortervanza fi compromettelTero ancora i 
nortri mercatanti , i quali ne giurarono i pat- 
ti in numero dì ottanta. 


Oigitized by.Google 


PARTE I. 


77 


Inafpriti Tempre più i Padovani per i 
fucceflì, che avanzavano in tal maniera fe- 
condi al Capitano Veronefe , Ipingevano le i 

loro genti a vendicar le pretefe ingiurie nel. 
la giurifdizion di elTo lui, il quale in pari tem- 
po volgea le proprie contro di Padova , non 
reftando quelle o quelle inferiori nell’ infu- 
riare , e commettere full’ avverfario territorio 
dell’ altro qualunque odile e più acerba de- 
folazione. Ma Alberto della Scala fu ancor 
più avanti adìdito dalia Tua aduta politica, 
o come altrimenti fode> dalla fortuna . Per- 
chè il Marchefe d’ Ede richiamato alla di- 
fefa del Ferrarefe , cui minacciavano 1’ armi 
Venete * , dovè rivocar le fue genti dal i iUrat. 
campo di Padova ; mentre e queda dovette 
pure fofpendere le pugne * di fuori , onde *' 

internamente impiegarli a compor le gare ® CAro«. 
civili, e le riforte fazioni nel mezzo al jtfurat.t'" 
fuo popolo , E fi aggiungeva che le città Dif. itai. 
compromeffe nell’ alleanza di Cologna male 
erano attenitrici delle obbligate taglie, occu-. Ptitre /. 
paté efiendo di prefente in rapprefaglie e ^ ^"»uim. 
difefe cadauna ne’ Tuoi contorni, Profittò il 
Pella Scala del biiun momento, e cavalcò 
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col meglio de’ fuoi alla volta di Trento, dove 
l'orprefe e vinfe la Rocca, che ancor rounivalì 
dalle genti di Padova Ebbe compagno 
quella rapida fpedizione il Conte Alaniardo 
Cwonini di Gorizia , avverfo ai Padovani , ficconie a 
P. 2. ap. qygiij elle favorivano il Patriarca di Aqui- 
della Mar- dichiarato nemico . t\l Conte di Go- 

ra t. 2 - rizia confegnò Alberto la difefa della con- 
vinta fortezza; c fenza più fè ritorno nel 
Veronefe. 

Ala il comune di Padova follevato ol- 
tre modo a fdegno per la ognor progrediva 
profperità dell' armi avverfarie , non fi tofto 
riufeì a fedare gli ammutinamenti intefiini , 
che mife in punto di nuovo un militare 
apparecchio, e il voltò a furiar fulle nofire 
terre . 11 Capitano della Scala che nutria bra- 
ma, o veramente lentia bifogno di far termi- 
ne alle ofiilità, credè acconcio il momento 
a concedere un breve sfogo al nemico , colla 
Infinga di averlo più manfueto e trattabile, 
rillorato eh’ ei s’ avelTe alcun poco con qual- 
che breve vendetta . RitiroflTi quindi Alberto 
in Verona ; e frattanto che intavolava da lun- 
ge le difpofizioni alla pace , fuperiorc com' 
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era (tato fino allora in ogni fua azione, fc 
ritirar le proprie truppe, e agevolò l’occafione 
ai Padovani di addentare una qualche por- 
zion di preda, col lafciar libero e aperto il 
nofiro contado alle lor fcorrcrie . Eglino di- 
sfogaron V animofità per le ville * e i poderi 
di Caldiero , d’ Hall , di S. Martin-Bonalber- jj^htnte al 


go , cui guadarono col ferro e col fuoco ; ^oiandìuo . 
finché una tregua maneggiata da Bartolo- * . 

rOjCHTÌÌ$tA^ 

meo noftro Abate di S. Zenone * ( il qua- no.Bìancoi. 


le entrò a quelli dì noltro Vefcovo ^ per 
la morte di Timidio ) fece luogo alle inter- ’^^Jcb.Dìo^ 
pofizioni di Frate Lorenzo Rettore della Cà nìf. Can. in 
di Dio di Venezia, a cui, unitamente agli 

% Ut tn 

Oratori Veneziani e di Trevigi , affidarono monum.ap. 


Veronefi e Padovani un irrevocabile arbi- 
trio. Ufcl l’accordo al fettembre; e fu pub- 

An. 

bucato a fuon di trombe in Verona , pre- , 2 g,. 
fcnti i miniftri di pace, e tra i Nunzi del- 
le città Morando da Drellìno , e Rizzardo 
da Seratico delegati da Vicenza per la dif- 
finizione a un medefimo tempo delle comu- 
ni querele. Si comprefero altresì i patti con 
cafa D’ Elle * , filTando i termini alla fua fi- ^ Antub. 
gnoria dalla parte del Veronefe . S’ ha 1’ at- 
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SO 

to pubblico di quella pace volgarizzato * dal 
Pefcetti ; ma più corretto nelle date fra i 
documenti della * Storia Marchigiana, 

Pofe a rifchio la fegnata concordia un 
atto di facinorofa violenza, che fi permife 
il Della Scala entro le mura di Padova . 
Perchè venuto poco ftante a notizia elTere 
colà in ficurezza alcuni degli uccifori di Ma- 
llino, fpcdì clandellinamente lìcarj ad immo- 
larli in facrifizio al fratello. Vi perirono tru- 
cidati due di cafa Da Pigozzo '* . Ma il tri- 
bunale di Padova rivendicò l’ ofFefa giullizia ; 
e catturati i mandatari d’ Alberto , furono 
giulliziati, ed efpolli Tulle pubbliche llrade. 
Diflìmulò Alberto il fatto : nè fi ftornò tut- 
tavolta la conchiufa pace. 

Se non che novella caufa a difconcio 
parea a fventura imminente dalle intente mi- 
re dei Padovani full’ intero acquifto di Len- 
denara . Quella ricca terra di giurifdizione 
altra volta della Veronefe famiglia che n’a- 
vea il nome , era tenuta a cotetl’ ora da un 
folto numero di Condomini , che con titolo 
di Cattani ne divideano fra loro in difugual 
mifura il comando . Rifulta dai documenti 
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prodotti dalle Antichità EftenG * , eh’ era » Mm- 
trinciata quella giurifdizione fino a cento fet- 
tanta parti, delle quali ne poiTedea il minor 
numero chi ne avea avuto in palTato 1’ in> 
divifa proprietà . E i Padovani già poOldenti 
per compera delle maggiori porzioni, alpi* 
ravano or bene ancora a confeguirne la po- 
tefià totale . La qual cofa mentre fufeitava 
litigio * col Marchefe Obizo d’ Efte rifvegliò a Cbratt. 
da quello lato la gelofia di Alberto della ^'**“*'- 
Scala, che vedea malcontento la dilatazione 
in tal parte dei tellè ricomponi avverfarj; e 
che d'altronde, per la bandita confifeazione 
de’ beni degli efuli Oa Lendenara e Sanbo- 
nifaci che pure entravano anch’ eflì nel feu- 
dale conforzio, potea reclamare un diritto 
fu buona parte di quella giurifdizione . Ma 
dappoiché il Comune di Padova , infuificien- 
te a combattere il Marchefe D’ Efte ( forte 
allora per le alleanze eh’ el non mettea 
punto fcrupolo a procacciarli eziandio dal 
lato dei Ghibellini ) determinolli a evitar 
rottura con elfo, ed a concedere alla di lui 
pretendenza * col fargli vendita della parte 
di fua ragione ; e che il Marchefe comperò 3. c. 3. 

Twn. IV C 
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a contante, o coll’equivalente in terreno, la 
prerogativa altresì degli altri giurifdicenti , 
e tra quelli la fpettante a Vinciguerra * San- 
bonifacio figliuol di Leonifio Conte , preval- 
fe in Alberto 1’ amor di quiete, nè intentò 
ulterior pretenfìone fui polFelTo di Lendena* 
ra . Piacque al Marchefe d’ Elle , fvogliato 
a quelli dì , ei fi parrebbe , della parte Guel- 
fa , di fare omaggio al Romano impero de’ 
fuoi domini • E s’ ha diplomi * di Rodolfo 
regnante Imperatore, che rafferma le immu- 
nità all’Ellenfe fopra il feudo di Lendenara, 
e fugli altri così tenuti , che vantati diritti 
e poQTedimenti , con di più l’ inveflitura a 
folo onor concedutagli della difufata carica 
di Delegato imperiale alle Caufe d" appella- 
zione ( così in quell’ atto ) per tutta la Mar- 
ca Trevigiana , o jta di f^erotia . Col deboi 
mezzo di tai diplomi facean prova i Monar- 
chi Germanici di riprillinare di qua dall’ al- 
pi la Raduta potenza . 

L' ellreino uopo che aveva Alberto di 
Rabilirlì in perfetta calma, onde dar fello e 
norma agli interni affari di fua provincia , 
lo facea forpalfar di leggieri le occafioni di 
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difcordia, e fempre andare a rilento ove emer- 
gelTe nuova cagion di querela. Ne dieder 
poco apprcflb motivo gli abitatiti di Trento . 

Lo (lato di quella città , rifpettiva- 
niente alla patria nodra , dopo gli ultimati 
accordi tra il Primate di quella chiefa ed il 
nodro Capitan generale, fì era un mido non 
bene fchiarato di libertà , e dipendenza . 

Quindi confeguentemente ai principj , che 
rendeano volonterofo quel popolo di fcuo- 
ter 1’ ultima , mcttea quando a quando in 
campo immaginate ragioni , quafi ad oden* 
tazion d’ un fervaggio non accettato . Pre- 
tendean tra l’ altro i Trentini di efercitare 
giurifdizione fopra alcune ville montane al 
confine dei due didretti; e, facendofi forti d’ 
una vantata confuetudine , paflTarono a qual- ^ 
che violenza contro di quelle genti * . Il St. delia 
Della Scala fempre intefo alle vie di pace *' 
fpedì colà fuo oratore Alberto da Cadelbar- 2, p^nv. in 
co , uomo pratico di quei luoghi , onde fa- Ciro». 
celTe a maniera di porre in concordia la dif- 
ferenza . Giunto colà il Cadelbarco , ed am- pi. al Za. 
me(To nel picn confefTo dei cittadini , aperfe 
■ la fua commidìone, mal ricevuta da effi^ già Krr. 
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determinati eh’ erano a non volerne afcoltar 
ragione : e dante il calore e l’ impegno , on- 
de ei lì diede pur animo a perfuaderlì al 
dovere, tanto infin gli irritò, che contro il 
giure facro alle genti gl’ s’ avventaron fopra 
a furore, lo gravarono di catene, e il rinfer- 
raron prigione . Dalla qual difonefta azione 
irritato il Capitano di Verona, tralTe al fuo 
feguito alquante bande di milizia, ed affreN 
tò alle mura di Trento , per far ravveduti 
del fallo , e meglio accorti del fuo potere 
que’ prefuntuofi abitanti . Elfi già Sbigottiti 
dal pronto arrivo del Principe, rimorfi ornai 
dalla colpa e dal timor delle pene, cedero- 
no fenza contrailo, e riconobbero fenza li- 
mite la di lui autorità . Liberoflì di prigio- 
nia il Cailelbarco, e fur puniti di morte i 
principali lollevatori . Si condannò la città 
a rifarcir all’ ofFefa con una multa in con- 
tante ; aggravato inoltre il Comune a fom- 
minidrar vittuaglie , e che più fode occor- 
rente al mantenimento d’ una grave milizia 
quivi fidata per fuo carico , e fuggezione . 
Quindi non defidendo , giacché era in ar- 
mi, dai vantaggiofi intrapren dimenti, colto 
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il pretefto delle dilTcnGoni, che fenuentava- 
no tra i Feudatar; Conti del Caftel d’Arco, 
rivolfe Alberto in fua poteftà la Prefettura 
della Giudicarla ' , e per far fine fpeditamen- , 
te a ogni piato , coftrinfe que’ Giufdicenti a ”'/''«<> i*p. 
rilafciare in di lui balia la fortezza . Non 

Aote al 

partì da’ contorni di Trento prima di averli Zagat, 
muniti con ottime provvidenze di buon go- 
verno , e fondate le prime pietre d’ una qual- 
che erezion cofpicua per imprimere la memo- 
ria del riconfirmato poiTeiro . Ma egli è ornai 
tempo, che paifiaino a vedere gl’ intrapren- 
dimenti, le fabbriche, e le regolazioni , e 
riforme ripiantate da Alberto con novello 
ordine in patria. 

Qui crefeevano cogli emolumenti diftri- 
buiti provvidamente dal Principe le corru- 
zioni private e pubbliche , e fi ampliavano 2 Bianco/. 
i borghi decorati di più fpaziofe , e più con- 

ntl fuppl. 

facevoli cafe al privato comodo . Fu aperta al Zagata 
la via * , per cui dal ponte delle Navi fi va ' 
alla chiefa detta del Crocefiffo. Fè ornare 
in più bella forma l’ abitazione fua propria . rain. i. 2. 
Fè edificare le torri contigue alle porte di ’’ 

Koholi, e di Santa Croce; ed un’altra ne fè /. 9. 
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rialzar nel palazzo pubblico alla parte di 
pefcheria . Sulla riva delira dell’ Adige , ov’ 
entra tortuofo in città, fè praticare lunghef- 
fo il tratto eh’ è fra le due chiefe di S. Ze- 
none il murato argine, o in volgar dialetto 
le Regalie . Muramenti alle rive dell’ Adige 
riedificò fuir antico fondo di fotto alla chie- 
l'a di S. Stefano : e nel mezzo a’ due ponti 
delle Navi , e della Pietra uno ne erelTe fo- 
pra bali marmoree , eh’ eran prima collrut- 
te in legno , e lì nominò il Ponte-nuovo . 
Quivi in capo ad elTo inalzar fece la torre, 
ond’ è velligio tuttora . Servivano le così 
compartite rocche nella città ad appoHamen- 
ti di milizia per interna guardia e difefa . 

, E tutto ciò fenza dire della riparata fortez- 

I r. aiti. cit. za * in Ollilia , e delle molte edificate dai 
fondamenti così alla pianura che al monte , 
nei villaggi , e Tulle vie pel contado . Oltra 
di ciò largheggiò del proprio alla plebe , ed 
ai corpi dell’ arti ; c acconfentì alle donazio- 
ni difpofle dalla carità della pia Conforte , 
eh’ era Verde de’ Salizzoli , per le erezioni 
di ofpitali e chiefe in Verona e nel territo- 
rio : come , per dir d’ alcuna , di quella di 
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S. Daniele in contrada di Santa Croce ’ , « Bianc. 
fabbricata dei beni da lei lafciati a ciò itef- 

la Cbief» e 

fo in villa appunto di Salizzole. qfpit. di s. 

Ala fra tutti i fondati da tali giorni , il -Dowie/. in 
più chiaro monumento Scaligero ( cosi co- *cbitft 
mincioflì a chiamare latinamente il cogno- di Vnona. 
me di tal famiglia ) fu l’ erezione della mura- 
le precinta in più largo giro coilrutta ad am- 
pliar l’ambito della città. Verona, comec- 
ché abitata di fuori , e crefciuta di molte ca- 
fe all’ intorno , non era (lata dilatata per an- 
che oltre di quel circuito , con cui la ferrò 
Teodorico, ed indi poi Carlo Magno. Ora 
Alberto . * dalla parte d’ oriente , ov’ è 1’ u- * 
fcita dell’Adige, ricominciò nuovo muro , 
che girando alla Gnidra del Gume per la s;. 
fpianata detta il Campomarzio , ne tolfe den- 
tro una parte, e rinchiudendo in città gli 
aggiacenti luoghi alle chiefe di S. Paulo , di 
S. Aladdalena , e del monadero de’ Santi Na- 
zario e Celfo, il converfe a’ piè della rupe 
per ricongiungerlo alle antiche mura di Gat- 
to a S. Zeno in monte . Redaronvi aperte 
due porte. Tana che ha prefo il nome dall’ 
interiore più antica già detta del Vefcovo , 
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c I’ altra , che verrà murata pofteriormente , 
c fu allor nominata dall’ inclufo Campo* 
marzio . Lo itemma del fondatore è vidbile 
tuttavia in effe mura nella parte che forma 
propugnacolo all’Adige , dove per l’ imprati- 
cata (ìtuazione ha potuto evitare i colpi , che 
più tardi hanno abbattuto le impronte del- 
le anteriori dominazioni. Fio qui dei primi 
intraprendimenti di Alberto, de’fuoi fuccef- 
fi , e delle difpendiofe fue opere : paffiamo 
adcffo a vedere le provvidenze più utili. 

Egli , inerentemente alla balia conferita- 
gli , pofe Principal cura a correggere gli 
ordini del governo interiore, e a riformar 
gli flatuti . Ma qui defraudati fiamo delle 
migliori notizie, che gran chiaror fparge- 
rebbero fu quello ramo d’ iftoria , dove po- 
tellìmo ( come vorrebbe più cortefe ragione ) 
gettare il guardo fui codice , eh’ unico ri- 
mane d’ Alberto , ed è refo inacceffibile a 
ognuno da chi ne perverte 1’ ufo cui folo 
giovar potrebbe , col tenerlo fotto ofeura 
cullodia, e negarlo ineforabilmente alla vi- 
lla di qual lì Ila fupplichevole . Or poiché 
ogni maniera d’ offizj , e le preghiere d’ un 
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Patrio Decreto dato a favor di chi ferivo 
non fur valevoli ad ottenere 1’ efpofizione , 
nè manco per breve tempo , d’ una cotal re- 
liquia delle antiche poteftà , perduta in sì 
avare mani , dovrem profittare foltanto di 
quelle fearfe memorie, che ne dettarono gli 
fpodtori meno remoti ; i quali ebbero per 
avventura la forte di vederne alcun’ altri efem- 
plari , prima che i guadi e gl’ incendj in- 
volafTero con pari barbarie non meno quel- 
li , che or quedo all’ efame degli dudioQ . 

Le leggi del nodro governo , che pri- 
ma avemmo compilate dal Calvo, riordina- 
te furono in parte colle aggiunte del Frate 
da Schio, cancellate immediatamente; poi 
con la riforma del tiranno Ecelino , incon- 
tanente anch’ e(Ta abolita : ma indi a non 
guari tempo la patria legislazione venne ri- 
meda in vigore non fenza nuovi augumenti 
dal primo Capitano del popolo, vuoili dir 
da Madino: onde lì tiene da alcuni, eh’ an- 
zi lua opera fode il pur or mentovato co- 
dice , più comunemente fuppodo del fratello 
fuo Alberto. Ma in comunque modo G cre- 
da della rifatta legislazione ( or con sì zotica 
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gelolla cuftodita , e per conto noftro perdu- 
ta ), è certo che 1’ uno e l’altro Scaligero, 
che ottenner primi il Capitanato fupremo po- 
fer penGcro a riordinare le leggi, e quelle in 
ifpecialità , che provvedono alle arti e com- 
mercio . 

1 Mose. /.g. 11 lanifìcio * fece parte primaria delle 

* ysotcaìta attente lor cure. Nota il Biancolini * ( il qual 
Crott. di p. potè per avventura aver pollo gli occhi fui 
Za^at.p.i. ancor carcerato libro ) come Alberto 
privilegi fonimi accordò all’arte della Lana, 
promulgando infieme divieti per la efporta- 
zion d’ effa merce fuor di provincia , fulvo 
che lavorata e ridotta in generi ad ufo, dei 
quali lì facea affai copiofo e profittevole il 
traffico . E quanto quello fioriffe alla flagio- 
ne , che difeorriamo , lo provano i frequenti 
luoghi della città affegnati alle preparazioni 
e manifatture d’ una pari derrata . Le Garge- 
rie , così dette dalla deflinazione della contra- 
da rt gargiare cioè allo feardaffo delle la- 
ne ; e il lung’ adige vicino a S. Michele a 
Porta difpofto alle infufioni d’effe, e ai lava- 
cri ; e le falde interne del monte che fervi- 
vano a diflendere i panni, dei quali era at- 
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tiva quanto mai l’ opera ne’ borghi della città , 
c nelle ville di S. Martino, Gazo, alle Stel- 
le, cin Montorio; nel qual ultimo luogo fi 
contavano fino a dodici i deftinati edifizj ad 
un pari lavoro . Sappiamo per certe e indu- 
bitabili teftimonianze ‘ , che fino a venti mi- , y.Loc.dt. 
la pezze di panni annualmente fi fabbricava- 
no neldiftretto, che valevano fecondo i com- 
puti d’ un antico fcrittor * Italiano trecento 2 Gio. 
mila fiorini d’ oro , cioè a ragguaglio del vai- 
fente d’ oggi quattro milioni di noftrc lire . 

Ed oltre ciò un infinito numero di capi da 
veftimento, e come farebbe a dire berrette , 
calze, guarnaccie, delle quali cofe era afiai 
grande lo fmercio , e non minore il guadagno. 

Sufiìfiono in più luoghi della città tuttavia agu- 
glie e capitelli fcolpiti dello (lemma dell’ar- 
te, come in vicinanza alla chiefa di S. Mi- 
chele funnominata, e accanto a quella di 
S. Pietro' in Carnario, e alla più remota di 
S. Giovanni in Valle, e fopra la Piazza che 
diciamo dell’ Erbe . Viene fuppofto che dino- 
talTero i così eretti obelifci i prefcritti luo- 
ghi al mercato dei prodotti dal lanificio. Sen- 
zachè faceano comparfa i Veronefi ne’ por- 
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ti c nelle piazze mercantili ficcome del Mez- 


I Dettin. 
Riv. d’Itai. 
l. 14. c. IO. 
€t Biotte, 
he. cit. 
Andrta 
Scotto in 
Itiner. 


zodl e di Levante * , così della Germania, 
(tudiolìOìma allor della mercatura ; tra più 
città del qual regno s’ era formato di code- 
ili giorni quel piano Cllematico di commer- 
cio tanto famofo col nome di lega Anfcatica . 
Similmente le mercatanzie e i prodotti delle 


noftr’ arti fi portavano in traffico nella Fian- 
dra, ed in Francia, e fin di là ai Pirenei; in 
tutti i quali regni , con profitto adequato ai 
difagi ed al difpendio dei lunghi viaggi, fpie- 
gavano elfi il vanto delle produzioni miglio- 
ri in fiffatto genere. E vediamo citate cedo- 
le infcritte co’ diverfi prezzi de’ cambj , che 
ben provano qualmente viva mantennefi la 
noftra corrifpondenza fegnatamente con Si- 
viglia di Spagna * . Di più vien detto, che 
de’nollri pannilani ne facea accatto la Signo- 
ria Veneta per offerirgli in regalo alle poten- 
ze d’ Oriente . 

Già fecondo le più plaufibili congetture, 
} Dettiti, prefe * in codefti tempi principio la coltu- 
/. 14. f.tf. altresì dell’ albero che nutre il baco da 
feta , e che apri col tempo a Verona nuova 
forgente a ricchezza . Non fi vuol dire però 


I 
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col Verci * , che queda formaffe ancora un 
capo di mercatura fra noi. Sappiamo che i 
Veneziani ne traevano le ftoffe teffute di Co- 
dantinopoli , dove fino al principio del fe> 
fto fecolo recato venne d’ India, o di Seri- 
cana il verme fabbricatore del bozzolo . Fu 
folo quattrocent’ anni dopo Carlo Magno , 
che i Principi Normandi dabilirono in Paler- 
mo una manifattura di quedo preziofo filo, 
quivi portato d’ Oriente dai Monaci Umilia- 
ti : in feguito da queda parte d’ Italia furono 
primi i Lucchefi a profittare della coltivazio- 
ne del gelfo e de’ lavorìi delle fete , che po- 
co a poco fi edefero per le provinole della 
Lombardia tutta . 

Ma fé non ancor dalle fcte, certamente 
traea Verona vantaggi, oltre quel delle la- 
ne, dal commercio di tranfito, che s’è in- 
dicato più addietro , e dall’ ufcita , feb- 
ben però in non gran copia, de’ Tuoi vini 
ed olj, e maggiormente dei marmi, e delle 
legna per codruire, ond’ erano provvedute a 
dovizia le pendici ora sì fpoglTe dei nodri 
monti . A propofito dei quali fmerci mi tor- 
na acconcio allegare uno dipulato * dru- 


I Star. Dtl- 
Marc. l. I. 


t Ubi fuf. 
t. p. 48. 
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mento tra’ Sindici di Alberto Signor di Fe^ 
fiìiia ftio Podestà e Comune, e quelli del Do- 
ge e Comunanza di Fenezia per le facilità di 
un libero commercio da efercitarfi per via 
deir Adige fra i popoli dei due (lati Vero- 
nefe e Veneto; aboliti avendoG a ciò i di- 
ritti di teloneo e le gabelle, e GGati i pat- 
ti da doverG oQervar all’ ingreGb delle mer- 
ci di cadauno nella giurisdizione dell’ altro . 

Quello ( feguendo a dir delle rendite 
di noftta contrada ) , onde G pare eh’ ella 
fcarfeggiaGe nei giorni di cui diciamo , e, non 
che a porne in traBìco , ne patiGe penuria a 
fupplire all’ interne neceGìtà dello Gato , 
era il genere cereale , che per la non sò fe 
eccedente, ma certo dilatatiGìma paGoreccia , 
venia negato ai terreni per la maggior par- 
te occupati dai pafcoli . Già non era an- 
cora .introdotta la feminazione di quelle 
Graniere biade,, più tardi recate a noi da 
provvidenti Trittolemi, le quali oggi tanto 
giovano in fupplemento de’ primi fcarG ri- 
colti , e cavano un ricco teforo dalle palu- 
di : onde avveniva allor non di rado , che al 
fallir dell’ orzo e frumento, non vi eGendo la 
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foftituzion ficcome al preferite del grano tur- 
chefco , e nè tampoco del rifo, andalTe la pro- 
vincia foggetta alle confeguenze fatali della 
careftia e della fame . D’ un tal grave in- 
fortunio fanno menzione gli ftorici * ai gior- * Oaiu 
ni appunto di Alberto , il quale fu gran ven- 
tura che avelTe in tant’ uopo in mano la forza Marc. t. 2. 
pubblica, e di cui non vi volea meno dell’ 
attività, intraprendimento, rifoluzione, e con- 
fìglio ad alleggiare il danno e il difordine, 
e render fàcile fulle prime la tolleranza del- 
la più imperiofa neceffità . Intento ai doveri 
di Principe , e tutto impegno per la confer- 
vazion del fuo popolo , corfe ogni parte del 
contado , raccogliendo gli fcarfi frutti di fuf- 
fi (lenza nati accanto alla fterilezza , e men- 
tre vegliava a’ movimenti della plebe fem- 
pre tumultuante in tali frangenti, conforta- 
va e largheggiava del proprio a chi alzava 
ver lui le mani a implorar riftoro . Inheria 
per le contrade d’ Italia 1’ orribil flagello , 
e vie più diffìcile ne rendea in quella parte 
il provvedimento. Moltiplicavano le malat- 
tie in confeguenza dei cattivi alimenti , e per 
poco non minacciava la pelle di feemar l’i- 
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nopia col numero degli abitanti . Ma Alber- 
to provvido, attivo, fecondo di riforfe e di 
mezzi tutto direfTe al comun follievo, pre- 
fe le più fagge mifure, animò con ricche 
fomme e co’ premj i vivandieri e merca- 
tanti, agevolò le comunicazioni, e chiamò 
infìn r abbondanza fui noilro Adige . Spar- 
ii la miferia dalle fue rive ; e mercè la virtù 
del regolatore, mentre più bollivano le dif- 
cordie , e faceano fangue le fazioni nelle ad- 
iacenti città, in quella fioriva il commercio , 
e ridea la pace. Non fi faziano gl’ iftorici * 
di efaltare a cielo le provvidenze di Alber- 
to, e il fuo munifico e popolare governo, 
narrando chi i fulfidj predati agl’ indigenti 
cittadini , chi le gran fomme donate ai traf- 
ficanti e agli artieri per comun profitto e 
interefie dei privati e del pubblico . Vedre- 
mo alcune delle potenze Lombarde condot- 
te dalla fama del fuo configlio ricorrere a lui 
per foccorfo, appellarli a lui ne’ giudizj , 
appoggiarfi a lui nei trattati , rimettergli le 
differenze , e , per poco fi direbbe , invoca- 
re il fuo patronaggio. 

Un si benefico e giudo amminidratore, che 
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piantò le bali più ferme d’ una felicità galla- 
ta leggiermente appena fotto il di lui fra- 
tello Mattino, un cosi provvido Principe 
( è tale il titolo che meritava , e che fi die- 
de liberalmente ad Alberto ) non andò efen- 
te con tutto ciò dalle inlìdie de’ fuoi mede- 

An. 

limi favoriti . Congiurò contro lui Iacopo Ce- tziS. 
farini * , uomo di baffo ttato , e folo tenuto i Panv. in 
in conto per la dittinta amorevolezza onde 

/. 9. D. 

a lui s’ aprìa il fuo Signore . Qual profitto corte l. 9. 
ritrar fperaffe lo fconofcente dalla fua nera 
perfidia non è rimafo a cognizione: fe non 
che ha luogo il fofpctto ei foffe compro dai 
Guelfi della città di Reggio, che temeano 
imminente la lor rovina mentre il Della 
Scala era in procinco di marchiar colà alla 
difcfa dei Ghibellini, che implorato aveano 
il fuo ajuto . Volle la fortuna di Alberto , 
che cottui , quantunque libero di avvicinarlo 
a qualunque ora , non fi attentaffe a efeguir 
da folo il divifato difegno di trarlo di vita: 
ma chiamati a parte con sè alcuni complici , 
fu rivelata la trama da uno di effi , non pe- 
rò in modo , che non potettero i rei avvc- 
derfene , e quindi prender la fuga . Ne fre- 

Tom. IV 7 
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mette il pubblico amore: ed il popolo accor- 
ro invano per forprenderli nei lor domicilj , 
guadò quelli dai fondamenti , e disfogò filile 
rovine di efli 1’ efccrazione dell’ infame at- 
tentato. 

La polTanza di Alberto Scaligero recla- 
mata, come pur or detto abbiamo, da un 
oppreflTo partito, pofe in marchia alla volta 
di Reggio la cavalleria * di Verona, e buo- 
-na mano di milizie di Mantova collegato a 
uno ItelTo intento. Moffe Alberto ei ItelTo 
alla teda : nè fu di lieve conforto ai Ghi- 
bellini di quella contrada , alTediati quinci 
e quindi dai Guelfi di Bologna e di Par- 
ma , eh’ eran concorfi in fuflìdio della propria 
parte ; tantoché , rimede in buono dato le 
forze del difefo partito, rivoltò colle fue 
genti , e fè ritorno in Verona . 

Ma i non mai fpenti fuochi delle fazioni, 
e le inevitabili guerre , che turbarono a ripre- 
fe la fuddetta città di Reggio, e la vicina 
di Modena , indulTer qued’ ultima , e dietro 
il dio efempio 1’ altra , ad unire le proprie 
forze a quelle di Ferrara e di Ede, confe- 
rendo "al Alarchefe Obizo piena balìa nello 
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Rato, onde avelTc poter fufficiente a fchcr- 
mirlo dai fedi^ioO cittadini , ribattere le 
oRilità degli eflranei, e procurare con forti 
mezzi il comun vantaggio ’ . Ciò avven- i Mmat. 
ne nel torno di tempo , in cui ObiÉo il 

, flint. P. 2. 

Marchefe fuddetto conclufe e formò il pa- c. 2 . 
rentadoj di cui fon per dire. 

Il Della Scala , comechè tlato in con- 
dizione privata ( ridonda a fuo onore il 
ricordarlo in prefehte ) , e non del ruolo egli 
foITc degli Ottimati Italiani, falito era pur 
noti ottante in altiffimo conto j e come ben 
s’è accennato, figurava in dittinto modo nel- 
la sfera dei dominanti . Perocché 1’ aura 
delle vittorie , la felicità dei trattati , la dif- 
fiifa fama del faggio governo , del valor , del 
configlio Io rendeano quanto mai riputato 
fra la gerarchia principefea . Quindi il vedovo 
Marchefe d’ Ette , che al potTeffo d’ un ric- 
co dominio, e di tanto accrefciiito, congiun- 
geva così antiche ragioni alla ditlinzione e 
alla maggioranza fuprema , amò tlringerfi in 1 Murai. 
concordia e lega col Capo di nottra patria} ^ 

e non isdegnò rafibdarla col nodo degli fpon- ^ 
fali , patfando a feconde nozze * con una di ^i!/' itoi- 
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An. lui figliuola nominata Coftanza . Il matrimo- 
nio celebroffi al maggio in Verona. Appara- 
ti e pompe magnifiche condecorarono i con- 
viti, le danze, ed ogni altro genere di fon- 
tuofi fefteggiamenti, pubblicati con diffufo 
invito ai circoilanti paefi, ed amminiftrati , 
come allora diccvafi, in corte bandita. No- 
I Lib. 9. ji t Dalla Corte ( che ben porria aver 
ciò letto fopra alcuna genuina memoria di 
autor coetaneo ) che diejji a divedere la ma- 
gnijìcenza Vermena sì nelle foggie e ne' ve- 
ementi , coiìK ne' conviti , e negli Spettaco- 
li . £ veramente ebbe allor principio in Ita- 
lia la riforma delle rozze e groffe maniere, 
che la povertà e la barbarie mantenne negli 
anni addietro maflìmamente intorno alle cofe 
di eflcrior pompa e piacere . Che i Lombardi 
aveano prefo ultimamente ad imitare con 
lode alcune nuove fogge di vivere e di trat- 
tarfi, cui introdotte aveano in Italia i Pro- 
venzali piantati in Napoli, eh’ erano a que’ 
giorni la nazion più colta e gentile che vi 
aveife in Europa. O non è flato unque al 
mondo commendabile il lufTo , o lo fu ve- 
ramente allora per 1’ imitazion del culto 
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ftraniero apprcfo dagli Italiani a pulimento 
della natia grettezza . Durarono le fede e i fo- 
lazzi per quindici giorni ; e magnifiche furon 
le giodre ed i torneamenti. Conferì Alberto 
didinzioni e gradi d’onore; e comparti fplcn- 
didi e generofi prefenti in allegrezza di co- 
si lieta celebrazione . £i non è dubbio , che 
una tal parentela crebbe altamente riputazio- 
ne e fplendore alla famiglia Scaligera , la cui 
potenza già vantaggiata fuccedìvamente dal 
merito de’ due fratelli, era di più aflldita a 
quest’ ora dalla fortuna , la qual preparava 
opportunità vie più idonee ad agevolarle il 
cammino ad ancor maggiore grandezza . Per 
preparare però all’ intelligenza dei nuovi fat- 
ti è medieri toccare in compendio gli fcon- 
Tolgimenti avvenuti in altra contrada . 

Travagliava la città di Parma la perti- 
nace nimicizia dei Guelfi , e dei Ghibellini , 
che avendo da una parte i Rodi a lor capi , 
e dall’ altra i Pelavicini la mettevano a foq- 
quadro e a fangue , combattendo con mutua 
drage e comune danno . Prevalfero ultima- 
mente i Pelavicini , che difcacciarono i Rolfi , 
e come ribelli della patria perfeguitaron- 
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li coll’ alitato decreto , che li dannava all’ c- 
filio per ogni età . Ridotti in mifero (lato 
errarono profughi per varie terre riandando 
nel penliero le vie di rilevare un partito da 
rimetterli in arme : per la qual cofa ebbero 
ricorfo ad Alberto Signor di Verona . Infu- 
riati nel più alto modo a trar vendetta de- 
gli albagioli lor emoli, i Rolli non fecer pun- 
to difficoltà a privarfì della fperanza di do- 
minar nella patria, purché di mano ai Pela - 
vicini Itrappata folTe per fempre 1’ autorità . 
Laonde per impegnar lo Scaligero nella lor 
caufa s’obbligarono a riconofcerlo fupremo 
Signor di Parma ' , sì veramente che volef- 
fe compromettere le fue forze per abbatte- 
re il vittoriofo partito , e fare a maniera eh’ 
cflì proprj rimelli foflero, fe non altro, al 
polfelTo dei loro privati averi. 

Ciò fu nel tempo, che la Repubblica Pa- 
dovana falita in auge per le riportate vitto- 
rie dalla parte di Trevigi e del Friuli , e cor- 
roborata dall’ alleanza * coi Veneti , avea 
prefo a inferir molellie ed a tentar novità 
fui noftro confine . La gelofia concepita dall’ 
ingrandimento di Alberto mettea a romore. 
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e fcompigiiava i vicini . Già era poc’ anzi oc- 
corfo, che le famiglie da Triflìno sbandeg- 
giate da Vicenza ricoveraflero , e li poncifcro 
a difefa nella Valle di tal nome. Quivi rup- 
pero fra loro (telTe in difcordie : ed uno dei 
capi per nome Enrico reclamò il fuflìdio del 
Della Scala ' , il qual mandò proprie trup- 
pe a forprendere il cartel di Valdagno per 
favorire il ricorrente contro Morando Panen- 
facco, ch’era il fuo antagonirta . Della qual 
cofa i Padovani , che allor reggeano Vicen- 
za, fi richiamarono come di lefa giurifdizione: 
e ciò tanto maggiormente che entrati erano 
alquanto prima in fofpetto * che Io Scali- 
gero averte avuto trattato con Beroardo de’ 
Conti , per fottrarre quella città dalia di- 
pendenza di Padova , e condurla fotto il do- 
minio proprio. Quindi o i Padovani medi- 
tartero guerra, o la temefler piuttorto, mu- 
niron di un nuovo fchermo la riva dell’ 
Adige, e dentro il nortro confine, e di fron- 
te a quel del Polertne edificaron la rocca di 
CartelBaldo ^ . Anzi perchè prevedevano op- 
pofizione dai Veronefi, Itante 1’ ufurpato ter- 
reno ; e forfè ancor dagli Eftenfi , che dovea- 
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no avere in fofpetto quell’ intraprendimen- 
to , vi raddoppiarono le genti e il travaglio , 
e con tanta follecitudine n’ efeguirono l’ ope- 
iCbron.Pa- ra , chc rccò meraviglia * il vedere in si bre>- 
*rat ‘^Di^"i compiuta la meglio munita e più 

tal. t . 4. ftudiata fortezza che fuggerifle 1’ arte di di- 
fefa in quei tempi. Ma la rocca di Caftel- 
baldo non fu 1’ unico argomento di piato , 
che incitalTe il governo di Padova contro 
Verona. . • 

•• Il borgo della Vangadizza, gii antica- 
mente’ di giurifdizion degli Abati di quel 
raonaftero, rilevava, dappoiché fu convinto 
agli Eftenfi , dalla autorità della repubblica 
Veronefe . Ma la concelTion rilafciata a que’ 
Monaci di eleggerli a grado loro, il Vicario 
iStat.Culv. » fece luogo col tempo all’ oblivione della 
*fng>tola'c‘ patria , la quale tra lo fcompiglio 

194. delle palTate vertenze lafciò in non cale un 
diritto , cui , trattandoli d’ immunità mona- 
ftica , vi potè aver parte fors’ anche un divoto 
riflelTo a lafciare in dimenticanza. Comun- 
que Ga , dacché non reGa ben chiaro il mo- 
do , quefto è almen certo , che 1’ Abazia non 
più dipendente dall’ autorità di Verona , go- 
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dea pienamente i privilegi di feudo, ed efer- 
citava poteflk principefca fui popolo della 
Vangadizza : quando entrò in penfiero ai Pa- 
dovani di appropriarfi la giurifdizion fecolare 
di quel camello. Sufcitarono clandedinamente 
il popolo all’ inobbedienza dalla monacai po- 
teftà * , ruppero la catena che attraverfava il tCod. Mar- 
fiume Adige, negando il tributo di tranfito; 
atterrarono i bofchi del monallero , e lefero 
in più maniere la giurifdizione, e i polTef- 
fi del facro luogo. Onde Bernardo * allora zAnnai.Ca. 
Ab: te della Vangadizza fia per timore, q 
per qualche altro motivo, fottopofe, quan- 
do meno il doveva , alla protezione della cit- 
tà di Padova il monaftero . Un così inop- 
portuno paflb partorì fcilma tra i monaci; 
che interpellarono 1’ autorità ^ dei Conferva- j Ubi fuf. 
tori del loro ordine Camaldolefe; i quali men- 
tre tempeftavano d’ imprecazioni * e fcomu- 4 V- Cod. 
niche il Comune di Padova , quello entrato 

^ Doc. ) 4 ?. 

già in efercizio del patronato mettea Vicarj 
a fua fcelta nel callello e nelle ville fogget- 
te , obbligava i monaci a portar le fazioni del- 
la città, e palTava a mille violenze coi reni- 
tenti . Ma dal principio della dilTenfìonc ri- 
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I Amial. corfa eflendo la congregazión * del Camal- 
protezion pontificia , fu diretto BrcT 
zr.ronzìero. P^pa Nicolò IV. ad Alberto Capi- 

Orìgint t tano, ed al Comun di Verona, .Gccome a 
^Foitfùn poteano contar ragioni a codefta 

Cod. Mar- giurifdizione , efortandogli in elTo Breve ad 
thig. Doc. impegnar le lor forze per rimettere l’ ordine 
nell’ Abadia , e riftrigner nei limiti gli ufur- 
patori Padovani. 

Nel mezzo di tali inviti , e fra la difianza 
e diverfità d’ affari sì urgenti e moltiplicati , 
pendea ambigua la rifoluzione di Alberto , 
fe dovelTe efporfi dall’ una parte a' rifpinge- 
re gli avanzamenti dei Padovani, o piuttollo 
impiegar fue forze contro di Parma per con- 
forto colà dei Roffi, e per l'innalzamento di fe. 
Riflettea per un verfo, che non avendoli po- 
tuto impedire e la nuova erezione di Callel 
Baldo e l’intrufione dei Padovani nella Van- 
gadizza , a nulla montava il tempo della ven- 
detta , quaridunque opportuna , eziandiochò 
differita : fenza ciò confidandoli che nel frat- 
tempo gli Eftenfi efercitate avrebbero di mo- 
to proprio rapprefaglie e di più maniere 
molellie fui territorio di Padova . Per l’ al- 
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tro canto credea prudente configlio il non la- 
fciare trafcorrere il momento idoneo ad u- 
na ventura non altramente alTcguibilc ad al- 
tro tempo . Laonde deliberà fenza più per 
l’ imprefa di Parma ; e mife in ordine i ne- 
cefiarj apparecchj a mandarla ad effetto . Ma 
nello fteffo mentre , per non lafciar paffo 
qual fi foffe intentato alle vie di pace, Al- 
berto ' fped'i Legati al Configlio di Padova 
per richiamarfi delle offefe con quel Comu- 
ne , e farlo ravvedere fe tanto folfe delle pra- 
ticate ingiuftizie. Furono accolti, vien detto, 
con proffufe dimofirazioni d’ onore e di efle- 
rior cortefia: ma fuor di ciò non ottennero 
la remozione più lieve dai fatti ufurpi . Di 
ritorno in Verona furon quei Melfi relatori 
ad Alberto del vuoto effetto : e tuttavolta ei 
diè la marchia alle fue genti pel cammino 
di Parma . 

Alberto coftituì Duce della fua armata 
un figliuolo proprio, e fi vuol crederlo un 
nominato Bartolomeo : quantunque il Sarai- 
na * , il Corte ^ , e con noftra forprefa il 
Panvinio * ancora , abbiano fcritto eh’ egli fu 
Francefeo, cui udremo più avanti fopran- 
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nomarfi Cangrande. Ma Francefco, o Can- 
grande , che già dir lo fi voglia , non avea 
oltre due anni di età al momento d’ una tale 
fpedizione, aflegnata di concorde voce all’ 
anno novanta tre del fecolo . E tanto fi com- 
prova coir autorità delle cronache ; e mag- 
giormente colle plaufibili fpiegazioni degli 
Scoliafti di Dante * : dove correndo l’ anno 
che compie il tredicefimo fecolo al tempo 
dal poeta fuppofto alle parole di Beatrice , 
foggiugne efib eh’ era di nove anni appunto 
r età del gran Lombardo, fotto del quale ei 
contraflegnava Cangrande . Però non conve- 
nendo afiblutamente al qui detto , è confor- 
me a ragione il credere che fia fiato eletto 
al comando il primogenito Bartolomeo , il 
dello che, come avverrà di vedere, fu poi 
creato * in vita e in colleganza col padre 
Capitan generale del popolo di Verona. 

Parti il figlio d’Alberto al principio di 
primavera , ed infieme coi Rofiì fe n’ andò 
alla volta di Parma . I Pelavicini come in- 
tefero l’avvicinamento dell’ olle, ed il romo- 
re dell’ accampata minaccia, già non avendo 
un pien partito nella città, nè ripofando fi- 
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curi falla fede delle poche milizie urbane, 
conobber sè non baltevoli ad oppor fronte 
al nemico : quindi prefero il fano efpediente 
di falvare il meglio de’ lor tefori , e con que- 
lli , con le mogli , coi figli , e coi maggiori 
loro aderenti muovere a fcampo in tutta fret- 
ta da Parma. V’entraroo le truppe di Vero- 
na fenza trarre la fpada, ed introdulTero i 
Rolli entro le fpoglie c manomelTe lor cafe. 

La fama di quello fatto fuonò ben pre- 
tto nella vicina città di Reggio, che di nuo- 
vo dibatteafi in difcordie coi fra lor difcor- 
di figliuoli d’ Obizo d’ Ette poco dianzi man- 
cato di vita . Quindi full’ efempio de’ Parmi- 
giani ricorfero i Ghibellini di Reggio al con- 
dottiere de’ Veronelì, che avviatoli a quel- 
le mura , non ebbe lunga fatica a porre in 
fuga il partito Guelfo , e a farli all’ altro fo- 
ttegno . 

Ei non è fenza molta dubbiezza che 
mi uniformo alla pluralità degli ttorici pa- 
trj nel riferir tali fatti , dei quali infievolifce 
la fede 1 ’ elTer pattati fotto lllenzio nel Cro- 
nico * Parmenfe, condotto fino all’ anno iInR.LS. 
1309. Oltre di quello inferma la ttetta au- ’’ 
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torità del d’ altronde così autorevol Panvl- 
nio il tributo che pagò a un tal palTo il grand’ 
uomo all’ umana fallibilità . Ei nelle proprie 
fchede , che portan nome di cronaca , fegna 
( concorde in queito cogli altri ) la fpedi- 
zione di Parma all’ anno 129; e come di- 
cemmo , vi fuppone al comando Cangrande, 
di cui poche linee avanti fegnò ( rè errof- 
neamente ) la nafcita nel 1291 . Un pari ab- 
baglio, che quantunque non lieve, cade fo- 

10 fulla perfona mal fuppofta condulrice dell’ 
olle, potrebbe nulladimeno non fceniare 
credenza nel rimanente a un racconto, che 

11 fommo letterato può aver raccolto da car- 
te a quei giorni in elTerc, e perdute per 
quella età. Il fatto di Parma, e di Reggio 
fu addottato pur dal Saraina , e fe vaglia il 
dirlo , dal Dalla Corte ben anco . La cronaca 
poi di Parma non ci parve così infallibil nella 
fpofizione degli altri fatti concernenti la llo- 
ria noflra, onde fi debba fondar giudizio fo- 
pra una fua ommifiìone. Mal volontieri af- 
fentirei tuttavolta all’ alToluto dominio , te- 
nuto, come alTerifcono i mentovati fcrittori , 
dal figlio d’ Alberto fulle città di Parma e 
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di Reggio f dove ( fuppoRa la verità di tai 
tatti ) è chiaro a vedere eh’ ei v’ entrò piut- 
tofto qual protettor d’ un partito , che in 
qualità di Signor fuprenio. Nè in così fatto 
carattere ebbe a durare aflài tempo : ricadu- 
te eiTcndo di nuovo le due città nei civili odj 
e rivolgimenti di prima ; mentre Bartolomeo 
diftratto venne in altre vertenze, e passò com- 
pagno del padre in più indubitato e chiarito 
intraprendimento. 

Travagliavano * in diirenfioni domeniche 
i figli d’ Obizo il defunto Marchefe D’ Efte, 
ed erano Azzo ottavo del nome, Aldrovan- 
dino , e Francefeo ; quando i Padovani ( che 
fempre, come n’ aveano il potere, folean 
fcatenarfi in offefa dei lor vicini ) incolfero 
un tal momento per farfi ragion coll’ armi 
fopra alcune giurifdizioni fiior di giufiizia 
tenute, per detta loro, da Azzo il primo- 
genito dei tre fratelli. Ciò non era più che 
un pretefio a fi allontanare più fempre, ed 
umiliare un potente fopra ogn’ altro dai Pa- 
dovani temuto, perchè il più proflìmo ad 
efiì fra i poflìdenti di (lati. Colorarono le 
ofiilità ofientando la difefa degli opprelfi 
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fratelli , perditori del primo cimento contro 
di Azzo , il qual tutte riteneva in fua mano 
le indivii'e porzioni del principefco retaggio . 
i\Ia Azzo moftrò mal fermo in quelli fran- 
genti ad urtare col Signor della Scala , e di- 
portandoG in difcortefe modo colla matri- 
gna * CoGanza, la qual fu coftretta, mor- 
to appena il marito, ad abbandonare Fer- 
rara, e ricoverare a Verona in feno del Pa- 
dre. E i Padovani non perdettero l’occaGo- 
ne d’ offerire una via di vendetta all’ offefo 
Scaligero, e far sì di fopire ad un tempo 1’ 
ancor viva cagion di guerra tra effo lui e il 
lor Comune , proponendogli d’ unirG a cam- 
po coll’ olle loro a’ danni dello Eftenfe. Nè 
Alberto fi moftrò alieno dall’ accettar la pro- 
pofta . Egli oltre l’ addotto motivo * , profef- 
fava altra ragion di richiamo con cafa D’ E- 
fte , per alcune impofte gabelle fopra le mer- 
ci Veronefi, con lefione di quei diritti, che 
vedemmo fondati più anticamente in Rovi- 
go come a fcala di tranftto, e per maggio- 
re facilità del noftro commercio . La difmef- 
fa confuetudine fu comportata di leggieri in 
paftato , dante la parental colleganza : ma ag- 
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vantaggi dalla prefenza d’ una novella ingiù- 

ria , rifolvè Alberto di riprillinarlì nell’ antico tav. Cortus 

coftume, e far valere per ogni via fue ragio- ”* 

ni . Raccolfc dovunque foflcro gli armati 

fuoi, e molTe a congiungerli coll’ armata di jeS. Roland. 

Padova * . Era quella rinforzata dalle bande 

ticb. EJhttf. 

di Vicenza e BalTano , raedianti le quali fur p.j.c. j.y 
manomefle alquante ville del contado Fole- Anna!, d' 

c T' r ad a». 

fano e Ferrarele . 

1294. 

Fu di Alberto della Scala la vittoria di 
£(le; il cui forte dovè cedere all’urto di un 
vivo aiTalto, non foccorfo in tempo da Az- 
zo, che pur correva a gran palli alla lua 
difefa . Traeva il Marchefe a feguito accolti 
in fuflìdio proprio i fuorufciti di Parma, ed 
era giunto all’Adige prelTo al callel di Ve- 
nezze , ov’ ebbe 1’ annunzio infaullo della 
perdita d’ Elle da quell’ efercito llelTo , che 
di là fcollatolì vittoriofo fcatenoUì in fac- 
cheggi fopra qualunque altra parte del do- 
minio ERenfe. Avanzaron per modo i fuc- 
cefli dal lato dei Padovani e del Capitan di 
Verona , che la forte del Marchefe piegava 
all’ ellremo termine . Già da ogni parte cir- 
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condato e (Iretto non gli reftava che avven- 
turare, ma con fuo grande fvantaggio, ad 
una deciCva battaglia, o difperatamente ar- 
rendere a gravoe patti: quando due Reli- 
gioe dell’ ordine di S. Francefeo entrati nel 
mezzo al campo, fpiegarono la mieione di 
pace, e s’ offerirono di trattarla per vantag- 
gio d’ambe le parti. Non ea chi condanni 
lo zelo, che introduceva in si fatto modo i 
Clauerali a parlamentar fra gli eferciti, e a 
trattare affari di ftato , dove , Eccome in 
quefU , diretto venga da faggi e virtuoE prin- 
cipi , per il vero bene dei popoli . La cro- 
naca * ne tace il nome: narra foltanto eh’ 
erano effi dell’ ordine de’ Minori ; e venner 
moflì , così foggiunge , ad interporh per la 
concordia dal* Patriarca d’Aquileja. Certo E 
è, eh’ eglino fur fenza pari nell’ abilità del ma- 
neggio . InEnuaronE deEramente ad amman- 
far gli animi più infervorati alla guerra; in- 
tavolarono le vie d’accordo; fpianarono con 
mirabile arte gl’ impedimenti frapponi ; e 
conduffero in breve le parti a compoEzione . 
Qui però fvariano i CroniciEi intorno alcu- 
ne parti ed articoli dell’ ultimata concordia. 
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Pare * tuttavolta che la Badia e Lendetlara i CbroH\ 
fl reftaflero al Comune di Padova; t che i ^ 
Marchelì ripridinati nelle perdute lor terre dìeS. Ro- 
8’ obbligaffero a non rialzar nuove rocche in ^'**'*- 
fuggezione dei circoftanti diftretti . Delle 
convenzioni poi che medeOmamente compor Mantijf. «- 
lì dovettero col Signor della Scala non lì 
trova una Gllaba in quelle fìncrone carte . cbron. 

Ma il moderno compilatore dei fatti di no- A»/- ^ 
lira Marca * inerendo, per quanto appare, ^ ~ 
alle alTerzioni fenza documenti addotte dal 2 Star. Dei- 
Dalia. Corte , ci fa dire che Alberto confeguì ^ t. 
piena foddisfazione delle proprie ragioni , e 
per la via del Folefìne fgombrò gl’ inciam- 
pi al commercio del Veronefe. È vano il 
voler vedere più avanti ove non fplenda più 
chiaro . 

£ nemeno fi dee far conto delle narra- 
zioni, che l’un dall’altro trafcriOfero i poco 
critici dorici delle età men lontane, come 
a dire il Filoni, il Pigna, il Bonifazio, il 
Bertondelli , Leandro Alberti , a tacere dei 
nodri troppo cohfimili a quedi, tutti rela- 
tori , febbene in fvariata guifa , d’ imaginati 
intraprendimenti e conquide di Alberto Sca- 
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ligero Tulle città di Vicenza , di Belluno , di 
Feltre, come di tutta la Valfugana. Le qua- 
li aiTerzioni non appoggiate ad alcuna auto- 
rità antica , verran di più contraddette dall’ 
evidenza de’ fatti , che corredati da tefti au- 
tentici s’ affaccieranno in progreflb . Trovo 
unicamente che nei tumulti in Belluno in- 
forti a pretelto delle fazioni fecolare e di 
chiefa , la famiglia di Cadiglione a parte 
Ghibellina aveva follecitato il favore dello 
Scaligero * ; Gccome nella guerra col Patri- 
arca d’Aquileja implorato pure lo avevano 
i Trevigiani: ma non fi legge in autorevoli 
pagine, per quanto in contrario afierito ab- 
bia * il Piloni, ch’egli in alcuna di tai con- 
trade fi folTe portato in ofte. 

Agognò al favore di Alberto della Sca- 
la anche Bardcllone Bonacolfi tiranno di 
Mantova , mentre più sfrenato nei vizj te- 
mea un cafiigo dall’ ifiefib fuo popolo . Ma 
nè Alberto ^ , quantunque condifcendefle in 
allora a prometter pace, non era per aderi- 
re ad un’ alleanza meno per fe che onore- 
vole . Lo vedrem bensì quinci avanti pren- 
der parte nelle vicende di Mantova a fecon- 
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da dei meriti di Bardellone . Le fazioni ezian- 
dio di Bologna rinvenute alquanto dagli odj , 
che per anni avevano incrudelito nel civil 
fangue , ferono compromelTo in Alberto 
della Scala d’ ogni lor differenza e ragione , 
con facoltà illimitata di pronunciar leggi e 
patti per un durevole accordo . Convennero 
in quella elezione , come dagl’ idrumenti 
degli ' archivj in Bologna , così 1’ un che 
r altro dei rivali partiti ; nominando amen- 
due a collega dello Scaligero in tal giudica- 
to Maffeo Vifconti, ch’era a quel tempo Ca- 
pitan generale ed arbitro affoluto in Milano . 
Con si potente Magnate congiunto erafì il 
Della Scala in mutua lega e amiflà , or mag» 
giormente convalidata col novello e nuziai 
parentado, che cade in punto di riferire. 

Maffeo Vifconti, che pei maneggi del-> 
lo Zio ArcivefcoTo di Milano paffato era 
rapidamente da una povera abbenchè nobile 
condizione ad alta ventura , e che in tali 
giorni era Capitan di Milano , e importava 
quanto a dire Signore di effa città, e di più 
di Novara, Verceli, e Como, fra i pcnfieri 

in che il tenea combattuto la potenza di 

\ 
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Giovanni Marchefe di Monferato afplrante 
alla fignoria delle iftelTe provincie , che avea 
tenute, e poi perdute Guglielmo Lungafpa- 
I Giuiin. da fuo padre , ftudiò ' via di alEcurarlì nel- 
Stor. iUMi- (jifefa , c confolidarlì in unione con un 

ìano P. 8 - 

Sarain. Jji. potente , congiungendo il fuo fangue con 
2. chi gli era conforte nella fortuna . Teneva 
Maffeo una figliuola nominata Caterina , e 
queda offerì al Della Scala acciò foffe rice- 
vuta nella di lui famiglia, e fatta fpofa ad 
uno dei figli fuoi . Aderì Alberto di affai 
buon grado al propofto invito ; e perchè 
Bartolomeo , il primogenito , legato s’ era 
già in matrimonio, Caterina fu accompagna- 
ta al fecondo , eh’ era di nome Alboino , e 
zCod.ilar- che in abito clericale, e con titolo di Ca- 

€big. Doc. conico avea goduto fino allora il poffelTo 
199 * 

d’ una prebenda * Capitolare . Le fede per 
1298. tali nozze fur celebrate in Verona con ma- 
gnificenza fadofa e proporzionata all’ aumen., 
to di elevatezza che prendea la ^miglia iì- 
gnoreggiante . Fu nel numero delle fplendi- 
dezze sfoggiate in un tale incontro il dono 
di mille pompoQ e nobili vedimenti didri- 
buiti a’ cittadini c fignori della fua corte , 
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non che ai foreftieri intervenuti per corteg- 
gio [della fpofa . Quella fingolarità riferita 
dai nodri * Idonei era in quel tempo di i Sarain. 
pratica : e bene offerva l’ autore * delle Ri- 
voluzioni d’ Ila Ila come il valfente de’ regali tt i. 9 . 
che partivano dalla munificenza e dallo sfog- 3 lìen. /. 
gio dei grandi, riufeiva nel viver d’ allora *^‘''*P‘**' 
di più profittevole acconcio, che non in og- 
gi, alle perfone che n’eran fatte l’oggetto; 
trattandoli di cofe , e che rifparmiavano fpe- 
fa, e duravano al bifogno d’anni parecchi: 
dove, die' egh.,fe fojjero fiate accomiatate col 
regalo d" un afiuccio , 0 «f una fcatola , di un 
preziofo anello, 0 altre tali preziofe baga- 
telle, quali in fimili congiunture fi regalereb- 
bero a’ giorni nofiri, ciafeun di loro fe ne fa- 
rebbe tornato a caf a non più agiato , ma più 
bifognofo che non era partito: perocché è chia- 
ro , ei foggiunge , che certe fpezie di regali 
in vece di rifparmiare fogliano caufar nuove 
fpefe a chi li riceve . Senza ridrigneriì in più 
mefehini ragguagli , o voler mifurar più a- 
vanti i rapporti intorno a tali codumi dei 
varj fecoli, vogliam convenire che il ludo 
e la delicatezza d’oggi giorno rende al più 
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fpefTo iuutil r effetto delle liberalità dei So- 
vrani . 

' I . Intanto. Alberto e il Vifconti da vari 
' penderò agli affari dei Bolognefl, applican- 
dofi di concerto a metter pace tra di ellì . 
Ma la pertinace animolltà dei partiti, il vi. 
luppo delle cofe paffate, e le intralciate e 
incompodìbili pretendoni ne facean malage- 
vole la riufcita . Mediatori per lo ftedb inten- 
1 Cantintì- to s’ uniron. ai due capi Lombardi ' i Nun- 
it . Chron. . ^ ^ • Legati di Santa Sede 

Mittarelli fpediti da Bonifazio Vili, che regnava Pon- 
cdit. tedce; e raccolti in congreifo a Faenza dif- 
ro/^eni^itt fi*^“:on le controverde , e combinarono le fa- 
i. 22 . R.I.S. zioni . Gl’ intermedj dibattimenti alla con- 
cludon del trattato, le ragioni di parte e 
d’ altra agitate a lungo in Bologna , e 1’ ar- 
dente guerra civile di quella illuftre città è 
rifervato argomento a chi ne fcrive al pre- 
fente in Tofchi modi gli annali con la penna 
e l’ ingegno dell’ Annalifta latino. Bada che 
fegnò pel Signor di Verona Boninedo de’ Pa- 
ganotti , un Cittadin * Fervuefe, delegato 
con formale procura che ancora fi legge . L’ 
accordo non fu gradito però in maniera , on- 
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de non foITe meftieri che al Senato di Bo- 
logna invialTe poi lo Scaligero pubbliche * 
lettere , c lo ftringeffc all’ oflervanza dei 
patti . 

Ma una più grave cura addolTata s’ era 
in tai giorni Alberto della Scala, alTunto a- 
vendo partito negli fcompigli della famiglia 
che teneva il primato in Mantova , impiegan- 
doG in prò di uno de’ BonacolG contro a 
quello GeGb Bardellone, che avea richieGa 
pochi anni fopra la Aia alleanza . CoAui col 
titolo per tutte parti introdotto di Capitano 
del popolo opprimeva quella città nella più 
odiofa maniera. L’aggregato enorme d’ogni 
fpezie di vizio, e in fuperior grado la cru- 
deltà, l’avarizia, e il foco infame delle più 
fcure lubricità formavano le qualità del ca- 
rattere di un tal tiranno, refo abbominevo- 
le ai cittadini Mantovani, e intollerabile ai 
di lui Aedi parenti. Era tra queAi Guido- 
ne de’ BonacoAì foprannominato Botticella , 
il qual vedendo che non poteva fuGìAere in 
dignità lo Zio Bardellone per le continue co- 
fpirazioni tramate contro di elfo; e dubitan- 
do , com’ era vero , che Taino di lui frateU 
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lo congiuraflfe a occupare il pollo e il co* • 

mando , concepì il difegno di prevenirlo : 
coficchè mentre Taino volò a Ferrara ad im- 
plorar favor dall’ Eftenfe, Guidone, o Bot- 
ticella che dir fi voglia, venne occultamen- 

1 Feretto te * in Verona per far entrare nelle fue mi- 
Vteent. ^ ^ procurarli gli ajuti del Della Scala . 

Jienf. Agtt. Per quanto puoffi congetturare dai fatti che 

Maffti An. feguirow dippoi , Botticella qui [eflendo , e 

Mai. di 

Mcmt. 1 9 foventemente trattando , come efigea il fuo 
difegno , nella corte di Alberto , e’ non di- 
fpiacque per avventura a Collanza la vedo- 
va moglie di Obizo Marchefe D’ Elle . £ 1 ’ 
amante donna fu movente potillìmo a deter- ^ 

minare il padre fuo Alberto all’ afiìllenza del > 
giovin ofpite, che fatto certo degli implora- 
ti fulTidj lieto partì da Verona , e quietamen- 
te fi rimife in patria . Taino munito colle 
forze fomminillrategli da Azzo O’ Elle awi- 
cinollì alle mura di Mantova quali al mo- 
mento medefimo, che le fquadre Veronefi 
comparvero colà comandate da Bartolomeo 
della Scala . E Botticella , che flava in pun- 
to del loro arrivo, fpalancò loro le porte, 
ed alla Iella di nollra gente corfe la città 

f 
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colle bandiere fpiegate, invitando la moltU 
tudine alla fua parte . £ il popolo , Gccome 
quello che fofpirava da alquanto tempo un. 
liberatore , non tardò a dichiararli per lui , 
ed acclamarlo fuo Capitan generale, innalzane 
do plaufi e fedofe viva al fuo nome , in una 
a * quello Della Scala. Bardellone confufo 
a queir improvvifa aggredione, eXaino preoc- 
cupato e delufo nel fuo proprio attentato 
non feppero far di meglio che rappattumarG 
predo in concordi^ , per così uniti amendue 
oGare all’ intraprendimento del rivoltato ni- 
pote . Ma cadder vuoti d’ effetto gl’ ultimi lo- 
ro sforzi: che il valore dei Veronelì, l’ attivo 
e pronto coraggio di Botticella , e fopra tutto 
la concorde unione dei cittadini di Mantova 
non lafciarono ai due fratelli nè fpazio pu- 
re di tempo da piantarG in difefa: laonde 
alfediati e ftretti per ogni verfo non ebber 
altro rifugio che fottrarG in fretta dalla cit- 
tà per non riporvi giammai più il piede. 
Riufcì gradito fpettacolo per il Ggliuolo d* 
Alberto la formale * efaltazione quaG tolto 
colà avvenuta del fuo favorito cliente . E quel 
nuovo Capitano di Mantova , riconofcente 
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verfo i cooperatori di fua fortuna, ftipuló 

1 Ibi fup. iftrunicnto * di lega con Alberto noftro Prin- 

cipe : indi ( che fu forfè parte integrante 
dell’ accordo ftretto in Verona ) offerì ei la 
fua mano, e chiamò partecipe degli onor 

2 Loc. dt. fuoi * Coftanza della Scala , in compagnia 
f^y/Koa./’o- della quale Guidone de’ Bonacoflì , conofciu- 
cartHuxn. fempre col nome di Botticella, fè godere 

al popol di Mantova i felici e ridenti effet- 
ti d’ un virtuofo governo . 

Non tardò a venir 1’ occaflone di man- 
dare ad effetto la teflè convenuta alleanza 
col nuovo Signor di Mantova . Effendochè 
lo Scaligero fu coflretto ad armar nuova- 
mente, e inviare un corpo di truppe alla volta 
di Trento , ove i Duchi della Carintìa ufur- 
pata fi aveano , ed eferciCavan la maggioran- 
za, cui pretendea fu quella provincia il go- 
verno di Verona. Trovo che quel Mainardo 
Conte di Gorizia ( e fi diceva anche Duca 
della Carintia ) , che militò con Alberto fot- 
te la fortezza di Trento , della quale poi ven- 
ne lafciato al comando , avea prefo titolo di 
Avvocato, eh’ è tanto dire in quei tempi 
patrocinatore della Chiefa e Comune della 
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region Trentina: per la qual cofa llipulò di 
propria autorità alleanze e concordati tra 
quella ed altre provincie del Tirolo; ben 
però colla riferva a principio , e con obbligo 
in certi caG , come nell’ iftrumcnto fotto * 
r anno fuddetto , di preftar gente al coman- 
do , e per difefa del Signor della Scala . 
Ma in appreGb nel diviamento che prefero 
verfo altre parti gli affari del Signor di 
Verona, il fuddetto Mainardo Duca, ed in 
feguito i di lui fucceffori , eh’ erano unita- 
mente i Conti e Duchi Ottone, Lodovico, 
ed Enrico fratelli , profittando dell’ abbando- 
no , o del deboi prefidio lafciato colà da Al- 
berto per contraGegno de’ fuoi alti diritti , 
dilatarono quanto più 1’ efercizio della loro 
protezione; e i Duchi di Carintia fi refer 
gli arbitri , e poco meno che gli afibluti do- 
minatori di quella provincia . Laonde il Pre- 
lato di Trento , eh’ era ai giorni di cui par- 
liamo un di nome Filippo * , restò indotto 
a ricorrere al Signor della Scala per la dife- 
fa delle fue immunità contro l’ invafione di 
quei potenti . Alberto per tale oggetto , che 
abbracciava le fue proprie ragioni, accoppiofii 
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al testé acquidato collega, il qual non frap- 

1 Doc. cit. pofe ' indugio a fornire i chiedi fuflìdj, e 

fé marchiare un corpo di Mantovani fui 
Trentino didretto. Accadde ciò nel tempo 
medefimo che il Vifconti combattuto nel 
novello dominio dagli armati Comuni , e dai 
Signori della Lombardia e del Piemonte più 
vicini a Milano , refì invidioG de’ fuoi avan- 
zamenti , mandò a ripeter per sé la fede del 
collegato Scaligero, il quale attefa la guer- 
ra, che tenea obbligate fue genti a codedo 
altro lato , non potè di più che fornirgli , 

2 Cittiini ficcome * fece , dugento uomini d’ armi , e 

^[‘nò ^Pog baledieri . Del redo la guerra de’ 

pali Star, Mantovani e Veronefi contro i Duchi della 
diPiacetaa. Carintia andò in lungo tutto il rimanente 

fpazio della vita di Alberto , nè fece termine 
ai rifpettivi contradi . Si sfogarono le due 
odi in brevi zuffe qua e là attaccate in più 
bande del confìn Tirolefe , dove all’ ultimo 
a’ appodarono, e fi tennero di parte e 
altra ferme in odervazione. 

Quel naturai dcQderio, che fino a principio 
inclinava Alberto alla pace, e a coltivare la 
tranquillità dentro e fuori di Aia provincia. 


Digitized by Google 


PARTE I. 


li? 


era crefciuto ia lui a quelli giorni in una 
cogli anni, e la malattia che parea minac- 
ciar non lontana la di lui fine. Intento a 
mantener la quiete fra’ fuoi cittadini, sfug- 
giva in quanto potea 1’ occafione di turba- 
re r altrui. Il fangue fparfo dei popoli, i 
poderi devallati , le callella e le ville dillrut- 
te e confunte in cenere troppo 1’ avean per- 
fuafo che le conquille di raro vagliono i 
gran tefori che collano, e non mai le pia- 
ghe che incogliono 1’ umanità . £ fe non 
era , eh’ ei nacque in tempi incombinabili af- 
folutamente colla collante lituazione pacifica, 
e nei quali facea pur mellieri 1’ armarli, e 
fovente portar guerra ai vicini. Ha per ne- 
ceOaria difefa, o lìa per dover di alleanza, o 
per fulfidio degli opprellì , 1’ avremmo vedu- 
to , fuor d’ ogni forte d’ invidia per 1’ altrui 
gloria , rinunziare alle occafioni di aumenta- 
re a tanto colto la propria . £ ben , per 
quanto ei potè, nel mezzo alle llelTe guer- 
re, ed anche polliamo dire fra le vittorie, 
preferì a un dannevol fplendore i vantag- 
gi del ripofo . Ora in quello egli avea ri- 
pollo al prefente il fuo malHmo Audio. In 
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lega coi Mantovani, c col Signor di IVlilano , 
era in pace coi Brefciani, co’ Padovani, e coi 
I Annai. Prenci d’ Ette , ed anche afTociato ‘ ultima- 
Smtrtgit. jjj concordia col Rettor di Vicenza 

Sufpiem, tn 

R.J.S. t. 8. ( eh’ era un cittadino di Padova per nome 
Nicolò di Lozzo), onde aflìcurarG dalle in- 
furgenze di piato in qualunque vicina parte : 
coficchè ( tranne la picciola guerra coi Du- 
chi della Carintia, necelTaria fe lì rifletta 
alle ragioni di flato, e diretta per modo che 
non inferiva quali più danno ) ei non avea 
d’ altronde nemici; nè gii reflava per tutto 
impiego , che dare opera all’ efercizio del 
governo interiore. 

È bensì vero però che all’ ombra dell’ 
indivifa potenza, e degli ampiflTimi diritti 
ad eflb lui conceduti, dilatò in ogni modo 
le braccia del potere aflbluto , c fpenfe ogni 
idea di repubblica e di civil libertà. Quan- 
tunque, riflettendo alle circoflanze, non li 
dovrà attribuirne unicamente ad Alberto la 
diflruzione . 1 fuffragi e l’ influenza del po- 
polo nella compolizione , ed amminiflrazion 
delle leggi non fono a chi bene intende 
altro che mezzi alla felicità della patria , 
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primario intento della già (labilità libertà 
nazionale. Ma in un governo, qual era que- 
llo ridotto anche prima della tirannide d’E- 
celino , dove fra 1 ’ urto delle fazioni a (len- 
to tenute a freno , e Tempre pronte a le- 
var capo, erano in^confuGone le giurifdizio* 
ni , le potestà , gli uffìzj , nè le leggi egua- 
li a ciufcuno ; e dove i cittadini , e in ap- 
prelTo il popolo , febbene autorizzati ad ef- 
primere il proprio volere, erano ciò non di 
meno Tempre ridretti dagli sforzi d’ un pre- 
ponderante e prepotente partito, un tal go- 
verno non confervava quafi più forma di li- 
bertà civile . E lo Scaligero prevalendofi del- 
la piena balia , non edorta da lui con vio- 
lenza, ma confìdatagli apertamente dal vo- 
to unanime dei cittadini, operò fe (ì riguar- 
di all’ effetto eh’ ebbe fotto di lui , alla con- 
fervazion del ben effere del fuo popolo , eh’ 
era il diretto Gne dello idituito , ma Tempre 
mal fodemito governo libero . 

I contradi che nafeean frequenti tra il 
popolo per le nomine dei Podestà , dier 
luogo alla novità , da Alberto introdotta , di 
promuovere a fua fcelta i foggetti ad una tal 
Tem. jy 9 
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carica , la qual non rilevò più all’ avvenire 
dallo fquittinio dei Cinquecento. Una sì fat- 
ta alterazion d’ ilfituto diè un gran crollo al 
filfema noUro municipale , ed ebbe princi- 
pio * nel lago, elTendovi Gelafio de’ Carbo- 
neQ ultimo regiftrato . L’ uffizio dei Rettori , 
o fia Podestà, era addivenuto di affai minor 
rilevanza dopo l’ iflituzione dei Capitani del 
popolo : ma appreffo all’ innovazione , di cui 
diciamo , venne riftretto all’ unico impiego di 
render ragione nelle caufe di lieve momen- 
to , e nelle quali rinunziaffe ingerirli il fu- 
premo comandante . Quindi noi, fuor di det- 
tarne quando a quando i nomi per chi bra- 
maffe d’ averne compiuta la ferie, poco più 
conto terremo degli entrati in tal carica, 
dove per altro l’ ingerenza loro nei fatti che 
verremo a narrare non ce li renda in qual- 
che azione cofpicui . Furono adunque i fuc- 
ceduti Rettori al Carbonelì fotto il capitanato 
del fecondo Scaligero * , Giovanni Bonacoffi , 
e Tomafo Bonacoffi Mantovani, Guglielmo di 
Caflelbarco, Guglielmo de’Sicchi Pavefe, Bo- 
fone d’Ugubio, e di nuovo Giovanni Bonacof- 
fi, che morì in reggimento : in luogo del quale 
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venne chiamato per la feconda volta 1’ or ora 
detto Guglielmo di Cadelbarco, e dopo di 
elTo nuovamente Bofonc d’ Ugubio ; poi nei 
Tegnenti anni Pietro di Grumello Bergama- 
fco, Giannaldino Tiferna, Andrea Zeno Ve- 
neziano , Marco Soardo Bergamafco, Andrea 
Zeno fopraddetto, Ugolin Giulliniano, Ca- 
ftellano Strada Pavele, Procolo da Mandel- 
lo Milanefe, e ancora Ugolin Giulliniano 
foprannomato , e Lupone degli Uberti Fio- 
rentino ultimo dei Podeltà di Verona viven- 
te Alberto della Scala. 

Finalmente fu difciolto in compiuta for- 
ma il governo repubblicano coll* arbitraria 
elezione , a cui pafsò lo Scaligero del pro- 
prio fuccelTore, nominando a fe collega ' 
nella fuprema dignità della patria il primo- 
genito fuo figliuolo Bartolomeo, chiamato ed 
inftituito per tal maniera nell’ eredità e fuc- 
cedìone del principato . Dove , febben la- 
fciafle la Curia, i Confolati, e gli altri Ma- 
gidrati urbani nel democratico ordin di pri- 
ma , altro indi poi non furon codefti uffizi 
che fubordinate e confultive affemblee , de- 
(litute d’ogni propria autorità. La qual co- 
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fa non oftante che condotta fofTe con 'fino 
accorgimento , e venifiTe accompagnata da 
folenni e pubbliche felle, e da una grandif- 
firna profufione di doni , non che con di- 
Itinzioni e favori verfo i più riputati citta- 
dini, alcuni che tolleravano impazientemen- 
te i così grandi ed eftefi arbitrj, ed il total 

1 PaHv. in rovefcio del patrio governo * , cofpiraron 

Cbron. contro la vita di Alberto della Scala. Fu ca- 
po d’ una congiura , fe fi debba fede ad un 

2 D. Cori, nollro * Illorlco, Alberto de’Dolfini fopran- 

nomato Pefcarcfino; fcoperta, e rotta la qua- 
le, altra fe ne formò poco apprefib da Ni- 
colò da Cerea , avente a compagni Nafcin- 
bene di quello ftefib cognome, e Tommafo 
degli Araabcrj , con due di profelfion medi- 
ca chiamati Sardcnella e Orabene , e con Sal- 
vo un maeltro di grammatica. Non folleva- 
rono gran romore fiffatte trame , di leggieri 
fcoperte , e tollamente difciolte colla puni- 
zion dei colpevoli. Fur efle l’ultimo sforzo 
della libertà repubblicana . Dove potefiìmo 
metter gli occhj fui codice , che ci reità 
barbaramente negato, vedremmo forfè i prov- 
vedimenti (labiliti da Alberto per tenere a 
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freno i rivoltofi , o piegare i refiftenti , e le 
vie tutte accortamente da lui difpofte per 
tramandar perpetuo il dominio ne’ fuoi di- 
feendenti . Quantunque ciò che fopra ogni 
cofa giovò veramente ad Alberto, e gli val- 
fe più deir armi e della forza a fottomette- 
re, e contenere in obbedienza i cittadini, 
milizia, e popolo, fu la fua bontà, dolcez- 
za, e moderazione, vere qualità del fuo 
animo , da lui Tempre efercitate e dirette con 
opportuno configlLo, e che non venner me- 
no in lui mai col crefeer della fortuna , nè 
coll’ afeendente di gloria . Togli i momenti , 
in cui efercitava il comando, o profferiva 
la rifoluta volontà della legge , Alberto Ca- 
pitan generale e Principe di Verona era lo 
fteffo affabile amico , e quel gioviale com- 
pagno che pochi anni fopra paleggiava pri- 
vato la città , e flava meno che al paro ad 
alcuni più ragguardevoli cittadini. La bene- 
volenza eh’ ci s’ acquiflò per tal modo , e 
l’ ammirazion , cui gli attraffe la fua collan- 
te fermezza d’ animo , gli accrebber Tempre 
i fuffragi quantunque volte trattoOì nella 
provincia di deferire ampio il potere nel Ca- 
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pitano . Nè punto s’ attiene al vero quanto 
ci narra, unico in tal fentenza, lo Storico * 
Vicentino , che cioè Alberto devialTe negli 
ultimi anni dal fuo primiero contegno. Af- 
ferzione fmentita dall’ univoco applaufo di 
quanti d’ elTo * hanno fcritto , e fegnata- 
mente del contemporaneo Parifio , il qual 
facendo fine alla fua Cronaca in Mallino 
della Scala, compendia la (loria del fuccefi- 
fore col dire , cbc benigno fu il fuo governo 
nel corfo d" anni aj. che lo rejfe. Spicca inol- 
tre la fua grandezza Tulle pagine de’ recen- 
ti fcrittori , che raccolfero le difperfe di lui 
memorie , e ci fanno fede eh’ ei foftenne la 
dignità fuperando ogni invidia, e, ciò non 
oilante la gelofìa di alcuni nobili , e il di- 
fpetto che potelTer di lui concepire i meno 
degni di avanzamento o di premio, tanto 
meritò dal comune di nollra gente; tanto 
acquidò di credito e di riputazione pel fuo 
valore , liberalità , magnificenza , giudizia , 
ed integrità , che allora quando fi redò in 
forfè di perderlo, univerfale fe ne diffufe il 
rammarico nella provincia. 

Ei tuttavolta nella indifpofizioqe a cui 
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il riduceva l’ infermità , che confumava il 
fuo effere , non delìftea dal dare opera a 
che più foffe giovevole alla profperità del 
fuo popolo : e però , commelTo il comando 
della milizia con gli altri più gravi incarichi 
al collega fuo figlio , fpediva gl’ interni af- 
fari, non definendo mai dalla favorita fua 
occupazione intorno alle fabbriche di pub- 
blica utilità . Intrapprefe l’ erezione * o rin- * 

col. noi. al 

novazion del palazzo de’ mercatanti fopra i^^zagata 6f 
maggior piazza detta dell’ Erbe, il qual reità ibid. fitp~ 
poi compiuto dal figliuolo fuo e fuccefibre. ^ 
Che folTe primaria mira alla rifabbrica d’ un sì cbron. 
fatto edilìzio il porger comodi ed emolumenti 
al commercio fopra tutto dell’arte della la- 
na, può badar il fapere che tuttavia è ad- 
dolTato incarico a quell’ una arte il ripara- 
re a fue fpcfe quella pubblica cafa. Fu pa- 
rimente di Alberto Scaligero , fecondo rife- 
rilce * il Mofcardo , la illituzion d’ un Vi- * ’• 

cario , o ficcom’ egli , un Pretore , eletto 
dalla Curia a prefedere nel Confolato mer- 
cantile, per conofcere, e definire le diffe- 
renze de’ trafficanti , ed artieri . Il Podeflà 

Marcbtg. t. 

de’ mercatanti Verone!! lo leggo in ^ docu- 7. p. 49. 


mento fcritto ai giorni d’ Alberto per le con- 
venzioni di commercio colla Repubblica di 
Venezia. Non meno utile e caritatevole prov. 
vedimento , idituito per quanto credo nei dì 
medeQmi, ma poi palTato in difufo, comunque 

1 Stai. Ve. ancor ricordato nei pofteriori * ftatuti , fu il 
ron. l. I. pubblico magiftero di aritmetica , mantenuto 

’ collo ftipendio del Confolato mercantile per 
comun benefìzio degli addetti alle arti. 

Nè le fondazioni delle pie opere, e i 
ridabilimenti dei didratti beni alle chiefe ed 
a’ monafteri fur ultima parte delle fue occu- 
pazioni negli edrcmi giorni della fua vita . 

2 Coà. Max- S’ ha * documento , in cui apparifce , eh’ ei 
chimau. erigere a tutte fue Ipefe l’anno ijoo. la 

chiefa di S. Maria Maddalena di Campo- 
Marzo , ed è quella che reda internamen- 
^ib'iLDoc. te fituata. Rilafciò ^ decreto eziandio, con 
6 ? cui ordina di rimettere i Monaci di S. Ze- 

Bìaiuol. . . , , . 

Delle Chief. ptidma integrità dei pofTellì e 

di Ver. /. privilegi antichi, lefi a quel monadero ncl- 
^ V- »• le vacanze degli Abati , e tra gli fcompigli 
delle difeordie civili. Alcuni di tali fondi 
gli avea infeudati egli dedb quand’ era Po- 
. dedà in Mantova , indottovi da Pinamonte 
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de’ Bonacoflì il Capitano colà del popolo . 
N’ abbiamo i reclami * autentici di Pietro 
della Scala nepote ad eflfo Alberto , e figli- 
uol non legittimo di Mattino , eh’ era Aba- 
te a quei tempo di S. Zenone, e fu poi 
fucceflbre nel Vefeovado di Verona al mo- 
naco Bartolomeo più fopra già mentovato . 

Tra le fcarfe memorie che confervate ci 
reltano di quedo facro Paitore trovo alcune 
decime * concedute da e(To alle monache di 
S. Cafllano di Valpaltena , eh’ erano entrate 
ad abitare la chiefa di Santa Maria Mater 
Domini già dei Padri Predicatori; nella qual 
chiefa e convento pofero fede al tempo me- 
deGmo i fratelli pur anco della ^ milizia di 
Maria, che prima a fcherno, ed inGne con 
proprio nome rimafer detti Gaudenti; ordi- 
ne idituito, o, come meglio G crede, rinno- 
vato dal Beato Bartolomeo da Vicenza . 

fiancato di vita il Prelato nodro Barto- 
lomeo 1’ anno 1290., gli fuccedette, come te- 
dè dicemmo, Pietro delia Scala. Quedi fu uo- 
mo dotto per quell’ età , e ^ podillatore en- 
comiato di parecchie opere bibliche . Ei non 
fu altramente Dominicano, come aflTerifce * 


I Stor. 
Marcbig. t. 
7. Doc. ad 
paq. 22. 


2 Federici 
IJior. dF 
Cav. Gau- 
denti. Cod. 
Diplom. 
Doc. 67. 

? V. ift- 

fudd. P. 2. 
cap. 7. 


4 Maff'. de- 
gli Scritt. 
Veron. l. 2. 
f Ital. Sa- 
cr. t. in 
Ep. Ver. 
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i’ Ughellio , confutato dal documento che 
enunciato abbiamo qui Copra . Morì dopo 
aver retta la chiefa foli cinqu’ anni : e gli fu 
furrogato un per nome Bonincontro, ch’era 
Arciprete della Cattedrale . Le coftui virtù , 
e le generofe fue azioni il fer foprannoma- 

1 Jn Scbtd. re * il Padre del Clero V erottefe : pafsò fra i 
March. J. pjù jjel IZ98-» e venne eletto in fuo luogo 
’canfn°’*'^ 1’ Abate * di S. Fermo in Braida , eh’ era 

2 Ibid. y dell’ Ordine Eremitano di S. Eufemia , ed 
Ugbeli. /oc. avea nome Teobaldo . Toccò a cotefto il 

chiuder gli occhi ad Alberto, e ad eifere efe- 
cutore del di lui teilamento . 

L’ ultime volontà di quello Capitano del 
j Ex Coi- popolo, dettate ^ negli eftremi illanti della 
^^^6 ''si” mollrano come furono accompa- 

legge stam- gnati da una quali pompofa divozione gli 
pato presso penitenza e le lugubri cerimonie , che 

nella Ser Precedettero la di lui morte cagionata da 
Crono/og. morbo cronico , che terminò in idropifìa . 
de' Vefe. e concorfo de’ congiunti ed amici , 

Govern. C 

nel t. 6. dtU che ne empieano la Itanza , e la borra di 
la Stor. del- corte che facea calca alla porta ( cadaun dei 
nel^^fpen citato a nome in qualità di telli- 

rff’ Docum. monio ) , llavano affollati intorno al letto 
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il prefato facro Pallore , il fuperiorc del con- 
vento de’ Dominicani , il Guardiano de’ Mi- 
nori , il Superior degli Eremitani , e fette al- 
tri nominati claultrali, tutti affaccendati nel 
minillero di quegli atti di pietà, che infpira 
la religione nei periodi ellremi di vita. Mo- 
rì , fecondo il necrologio delle monache di 
S. Michele in campagna, ai j. d’ agollo dell’ 

An. 

anno ijoi. Il fuo corpo fenza onor di epi- ,joi. 
tafio ( cosi avendo ordinato ei (telfo ai * fi- i jlp. Sa- 
gliuoli ), fu portato in Santa Maria-antica, 
e là rinchiufo in modello avello . 

Fu aperto il fuo tellamento, il cui te- 
nore rillretto alla difpolìzione di alcuni pri- 
vati beni non si appartiene all’ argomento 
dei pubblici fatti. Se non che pubbliche le 
elemofine, e pubbliche lì furon le cafe be- 
neficate dalla fua carità . Lafciò che dello 
ellratto di alcune terre di fua ragione fab- 
bricata folTe una nuova chiefa e convento 
di Frati Minori, accordando a’commilTarj 

r arbitrio per la fcelta del luogo . Di quc- 
» 

Ho , che farà uno dei conventi difperfi pel 
territorio, non trovo indizio nei documenti 
delle nollre chiefe. Lafciti impofe in dena- 
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ro per la lòmma di lire dieci mila di piccia^ 
le Veronell da e(Tere diftribuite a’ Frati Ere- 
mitani, a’ Dominicani, a que’ di S. Fermo, 
di S. Gabriele , a’ Templarj ed Ofpitalieri 
di S. Vitale, a’ Frati e Monache di S. Maria 
di Campo-Marzo, di S. Dominico, di S. Maria 
Mater Domini, di S. Filippo, di S. Antonio, 
di S. Franccfco , di S. Croce , di Monte Oli- 
veto o fia della Trinità , di S. Martino d’ 
Avefa , di S. Agollino , di S. Giuliano di 
Lepia , alla Chicfa di S. Maria-antica in 
Verona , alla chiefa del Cartello in Pefchie- 
ra , e generalmente a tutte le povere chie- 
fe , e fpedali della città e diocefi. Nè lo 
zelo de’facri affirtenti il tranquillò nella fpe- 
ranza di fua eterna falute , fe non ebbe pri- 
ma dichiarato , ficcome fece , di anmilhire e 
cancellare ogni qualunque decreto , che contra- 
rio fojfe, 0 che potejfe gravare per alcun con- 
to r immunità della Chiefa e de'fuoi Minijìri 
negli Jiatuti per fe dettati a Ferona coll avu- 
ta facoltà dal Comune: ordinando, che tal ftio 
volere debba confegtiir pieno effetto dal pro- 
prio figlio Bartolomeo, già con fe unitamente 
( cosi nell’ atto tertamentario ) creato Ca- 
pitan Generale del popolo Feronefe. 
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Ciò non odante l’ introduzione di Barto- 
lomeo nella carica conferitagli in vita del pa- 
dre, ne fu mandata la conferma a partito 
dal Configlio dei Cinquecento ; ed il giorno 
della morte di Alberto , allo ftelTo modo che 
praticodì con elfo * , convocata la moltitu- ^ 
dine nel maggior foro, fi gridò Bartolomeo Iji. 
Capitano e Signore perpetuo della città e 
del diftretto . Cosi quello terzo Principe fub- 
entrò nella polFelIìon d’ un dominio , in cui 
la libertà, già dianzi fpenta, era« in tal men- 
tre quafi affatto dimentica, e per cosi dire 
fepolta fotto le virtù efercitate dallo Zio, e 
dal padre.: fondamento il più nobile per 
iftabilire in una famiglia 1’ ereditaria fucceflìo- 
ne a un governo principefco. 

Bartolomeo era egli uomo da non contro- 
perare, quanto agli affari interni, alle pra- 
tiche tenute da’ fuoi maggiori : di benigno e 
piacevol animo , e cagionevole di compleffio- 
ne e^a amante della giufiizia, non ambivaie 
novità , e fopra tutto fi compiacea della pa- 
ce. Ei mai non feppe pigliar piacere agli e- 
fercizj faticofi del campo , ov’ era flato in 
compagnia col padre , o in commifiìone per 
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efTo : ma preferiva ai difagi della guerra la 
felicità e i comodi della fignoria , troppo be- 
ne aOueffatto a quell’ aura di confìderazio- 
ne , che lufinga nella propria corte il figliuo- 
lo di un Principe. Apri Bartolomeo il fuo 
governo col proporre un trattato d’ accordo 
ai fratelli Duchi della Carintia. Furono in- 
caricati dell’ arbitranza per parte di lui Ni- 

1 Cod.Alar- colò * di Alternano Giurisconfulto , e Gua- 

cbig. Doc. di Bardolino cittadini di Verona: per 

427. 

opera dei quali, e dei mediatori nominati 
dagli emoli Principi , venne fatto fine alla 
guerra , e convenuta una ftabil concordia tra 
il Signor della Scala unitamente a Guido- 
ne, o Botticella, Signor di Mantova, coni 
Duchi Ottone, Lodovico, ed Enrico della 
Carintia . L’ accordo d’ una tal pace , nata 
dall’ amore d’ una vita ripofata e piacevole 
per parte del Signor di Verona, o forfè an- 
che dalla invincibil difficoltà di foftenere il do- 
minio delia provincia di Trento , restò con- 
chiufo a tutta fvantaggio del Signor noltro , 
e confeguentemente con gran profitto degli 
avverfarj Duchi, e di Filippo il Vefcovo di 

2 D»e. cìt. quella diocefe . Fu * ilabilito , che refterebbc 
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il governo della città di Trento in mano di 
un Vicario dei Duchi della Carintia infìno 
a tanto che gli eletti arbitri didìniOero le ver- 
tenti contefe tra quelli ed il Vefcovo ; al qua- 
le pur verrebbe ceduta quella parte di tem- 
porale dominio, che fi conofcelTe apparte- 
nergli di vero buon dritto . Non riferbolB 
al Signor della Scala altra autorità fuor di 
quella d’ invigilare al mantenimento dei pat- 
ti unitamente a Guidone Capitano di Man- 
tova , e il far ufo ove occorrefle della forza 
per obbligare i contraenti all’ adempimento . 

Convien confefTare però che 1’ ofcurità del 
documento non fa che aggiugnere alla con- 
fufion palTata e attuale intorno alla condi- 
zion di quella provincia rifpettivamente al- 
la noftra . Si dibatterono in quei negoziati * > 
le pretenfioni altresì fpiegate dai Signori di 
CaRelbarco fopra alcune terre in vicinanza 
del Veronefe , le quali vennero poi aggiudi- 
cate alla parte noftra . Secondo il * Panvi- 2 '» Chron. 
nio i fuddetti Caftellani occuparono ai Ve- 
ronelì il paefe di Ala, cui * dovettero rila- j Cod.Mar. 
fciare in virtù dei prefenti trattati. 

La bonarietà di Bartolomeo noftro Prin- 
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An. 
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cipe , e la mira di confcrvarfi in quello fta- 
to pacifico, di cui egli era oltremodo aman- 
te, lo difpofero affai facilmente a cader nel- 
le infidie di Alberto Scotto Signor di Piacen- 
za , il qual facendo l’ amico ed offerendofi 
per mediatore al Vifconti che fignoreggiava 
Milano , ordiva una fecreta congiura per 
abbatterlo, e rovinarlo in total ‘ maniera. 
Però coll’ innocente intenzione di far acqui- 
fto d’ un novello alleato, 11 unì il Capitan 
di Verona coll’ attuto raggirator di Piacenza, 
ed entrò, fenza avvifarne l’effetto, a promet- 
ter fulfidj ed armi in danno di Maffeo Vif- 
conti , eh’ era pure fuo aderente ed amico . 
Saprà correggere il Della Scala 1’ effetto del- 
la mal fatta promeffa allora quando , fìccome 
avremo a vedere, lì troverà Alberto Scot- 
to mal foddisfatto dei Turriani per hii fol- 
levati al pollo del frodato Vifconti , e rivol- 
gerà in prò di quello le macchine , onde ri- 
porlo novellamente nella fìgnoria di Mila- 
no. 

La pace che lì godeva di dentro aveva 
fpente in Verona le parti Ghibelline e Guel- 
fe : ma covavano gli odj gentilizi , e tra i 
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grandi della città fermentavano quegli umo> 
ri, che tendevano alla deprefllon 1’ un dell’ 
altro , e tuttavia ad acquiilare fui popolo 
cunfideraziune , e polTanza. Laonde, mentre 
Bartolomeo fofteneva il capitanato, intraven. 
ne una fìera zuffa non difcofto alla porta dei 
Borfari con occifione di ragguardevol fog- 
getto : e quella , fecondo il ’ Dalla Corte , i Lib. io. 
fu accompagnata da una si Brana e deplorabil 
cataBrofe, che, comunque B voglia credere 
della fua veracità , è meritevoliffima di nar- 
razione . 

Erano in noBra Città intriBite in vecchi 
rancori due riputate famiglie, quella cioè 
dei Monticoli , e la nominata de' Capelletti , 
ovveroffia de’ Capellj . La prima rivocando a 
memoria lo fplendore della paffata grandez- 
za tollerava forfè a difpetto la maggioranza 
dei Della Scala , nè certo voleva a paro al- 
tri di quelli poco o molto diBinti nella fchie- 
ra dei privati ; ed abborriva poi foprammo- 
do e con oBilc talento quelli di cafa Capellj , 
eh’ cran di men chiaro genere; ma in con- 
cetto di gcnerofìtà e di prodezza , ed iliuBri 
per parentadi . Quindi furon fovente alle ma- 
ro/». IV IO 
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ni ; nè ci fu ordine , che riufcifle Alberto Sca- 
ligero , nè di prefente Bartolomeo a ftabilir- 
li in concordia. Ora avvenne che, correndo 
i giorni di carnovale, Antonio de’ Capellj il 
Principal del cognome invitafle per notturno 
intertenimento a menar danze in fua cafa i 
parenti e gli amici : dove s’ attentò a compa- 
rire non difguifato nel traveftimento , cui pa- 
rca richieder la feda , uno ftelTo della gente 
Monticola prenominato Romeo, frefchinìmo 
di età, e raccomandato dall’ avvenenza del 
volto e dalla cortefe deflerità de’ fuoi modi . 
Nè fenza meraviglia oflervoffi il Aio venire 
in quel luogo , ove ciò nondimeno il fer paf- 
far fenza ingiuria le grazie della perfona , e 
il privilegio dell’ amabilità. Or quefte doti 
fecero un’ affai viva impreffione nel puro 
feno d’ una oltremodo vaga e adorna fanciul- 
la della cafa , in cui eraA , e i cui adocchia- 
menti incontrandofi nei di lui a un tempo 
Beffo, accefero d’ amendue i giovani in pet- 
to una fervorofa e vicendevol brama di 
nozze. Ma reftarono 1’ uno e 1’ altro afflitti 
e confufì , come dopo le feda Romeo fu 
tratto a fapere eh’ era la bella giovane di 
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tafa Capellia, e quefta Teppe lui eflere del- 
la famiglia Monticola. Tuttavolta l’amore 
che a bollir prefe gagliardamente in quei 
fervidi cuori , gli chiufe alle animofìtà ed agli 
fdegni delle rivali famiglie: onde rifoluti di 
amarG fcambievolmente coti tanto affetto, 
quanto ne richiedea la vivezza di quell’ arden- 
te e prima palTione, Romeo impiegò così util- 
mente le ambafciate delle femmine e degli e- 
miffarj domeftici , eh’ ei da Giulietta ( tal era 
il nome della vergine Capellia ) fenzapiù ot- 
tenne i voti del core, e la promefla della ma- 
no . Per una bizzarra contrappofizione , e che 
non lafcia di rilevare col fuo ombreggiamen- 
to il quadro d’ una tale che dire 11 vogli:! 
novella , o ifloria , così bella e vezzofa crea- 
tura aveva a fuo amante per voler dei pro- 
prj congiunti un cotal moccicone chiamata 
Meflfer iMarcurio , guercio , e mal graziata 
della perfona , di cui nota il Dalla Corte la 
Ripida particolarità, eh’ e’ aveva d’ ogni 

tempo le mani affai più fredde che ’l ghiac- - • 

ciò . Laonde non è a dire Come a tale con- 
fronto rifplendeffe ai di lei occhi Romeo, 
fenza ciò il più leggiadro e bel giovane della 
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città. Ella accefa e infervorata di lui, la cui 
immagine vivamente fcolpita in sè ravvolge- 
va dì e notte in mente, non potendo all’ 
ultimo più foftenere il filenzio , avvifò di 
farne fentire al Frate fuo confelTore, eh’ era 
un de’ Minori del convento di S. Francefeo 
detto poi in Cittadella . E qui darebbe ecce- 
zione, per vero dire, al racconto l’ aggiunta 
1 V. Bian- particolarità di fifFatti Clauftrali * , che da 
col. Delle otto anni prima mancavano in tal 

^0^.4» 5 . convento, cui fuccedettero ad abitare i Frati 
Frane, dal e Suore Umiliate di Santa Maria di Zevio . 
Corfo fjf tanto lo attribuiremo ad abbaglio 

Memorie del _ • r 

Mon.S.Spi- del noftro Illorico, di cui ne piace le- 

ritodelCan. guire , Credane altri che vuole, il novella- 
Carinelli . 

mento . 

Il Sacerdote, foffe Minore, o Umilia- 
to, a cui ricorfe Giulietta, contava molto 
a quei giorni per lo fapere; era tenuto per 
gran filofofo, e gran niaeftro in Teologia; 
onde chi avelTe bramato qualche informazio- 
ne di facre leggi, o di canoni, ei fi era a 
Frate Lonardo da Reggio che conventa di 
rivolgerci . Era in oltre gran faccendiere nel- 
la città , ove trattava d’ ogn’ ordin gente , 
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c n’ udia della maggior parte le confelRoni ; 
avea libero accelTo in ogni cafa , conofce- 
va d’ ognun le pratiche, fapea di tutti e 
tutte i fegreti, e G Gimava di grande accon- 
cio in tutti i privati affari. Ora a coteftui 
confidarono l’ una e l’ altro feparatamente i 
due amanti la lor paflìone, fcongiurandolo 
acciò facelTe di ridurre i parenti a non dif- 
gradire che fi legafiero inlleme. E fra Lo- 
nardo come quefto intefe, immaginò di po- 
ter far cofa che farebbe gradita al Signor 
di Verona, dove con un tal deftro riufcir 
poteffe a pacificare le due famiglie . Ma poi 
penfando a quanta difficoltà foffe efpoGo un 
tale trattato per gl’ invecchiati odj acer» 
biffimi delle due cafe , i caporioni delle qua- 
li a furia fcatenati farebbonfi a ricufare l’ af- 
fenfo a sì fatta unione ; Gimò che a maritag- 
gio feguito farebbe di gran lupga più agevo- 
le la riconciliazione di quelle, quando a di- 
Gorre l’ affare più a nulla ilon monterebbe 1’ 
oppofizione : perciò impegnofli di contentare 
i due giovani , e di farli in fegreto fpofi - 
Era la Quadrageflma , e quindi venuto 
il tempo , nel quale così i buoni che i cat- 
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tivi Crirtiani fi riconducono a compunzione, 
o a refiplfcenza : però Giulietta andata efien- 
do colla madre per confefiarfi alla Chiefa di 
S. Francefco, alla quale recolfi anch’ egli 
Romeo, quivi dal Frate Lonardo, mentre in 
forma di penitenti (lavano inginocchiati ai 
due lati del confedìonale , noi divietando le 
difcipline d’ allora, ambi fur benedetti, e in 
matrimonio congiunti. Ciò fatto, più non 
reftava che aprire il campo ai due fpofi , per- 
chè ratifìcalTero da lor foli coi vivi giugali am- 
pleifi la prima facra cerimonia : e bene anche 
a ciò providde il Pronubo reverendo , me(Ta a 
parte delle arcane nozze una vecchiarda fan- 
tcfca , che in foppiatto Romeo introduITe ne- 
gli opachi receflì di u|;i giardinetto allato cafa 
Capellj , dove afiTorti alquanto tempo fi ten- 
nero i due giovanetti in quelle eftafi deli- 
ziofe, refe tanto più dolci ai cuori innocenti 
dalla purità dell’amore, e la privazion dei 
rimorfi. E intanto il Frate difponea le fila 
al maneggio, onde i Capellj e i Monticeli 
condotti folTero a ben fentire il matrimonio 
già (Iretto, e con tal mezzo facelTer fine ai 
raqcori, e convenifTero amici . Quando un 
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malnato accidente fopravvenne a fconciar la 
l'ua trama; e tralTe i giovani fpoG nei capi 
orrori d’ una ferale peripezia . 

O la fazion de’ Capellj folTc indotta in 
fofpetto , ed avefle prefo ad ingiuria la tre- 
fca di Romeo Monticolo verfo una del fan. 
gue loro già promelTa a Marcurio, o il me. 
ro cafo sì conducelTe l’ incontro ; un gior- 
no ( fecondo abbiamo accennato poco a- 
vanti ai prefente racconto ) s’ abbattero- 
no non dinante alla porta de’ Borfari quei 
deir una famiglia con alquanti dell’ altra , 
ed entrati fra loro in riotta' venner subito 
all’ armi . I Capellj G ftrinfero fopra Romeo, 
che G tenne in difefa, pur rifpettando in 
quella mifchia i congiunti dell’ amata fua 
fpofa; ma redato corpo a 'corpo a combat- 
tere con Tebaldo cugino a lei, nel riparare 
un fendente che coGui gii rotò fui capo , lo 
traGGe Romeo nella gola, e lo ftefe efangue . 
Si fchermì poi con valore dagli altri , e via' 
G fottraGe : ma fu coGretto lafciare la patria , 
e ritirarG efule in Mantova, di dove fcriGe 
al Frate fuo conGdente lettere infocate d’ a- 
more, e piene di difperazione . 
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E la fconfolata Giulietta accorreva an- 
cL’ ella afFannofa ai piedi dello ftelTo Clauftra- 
le , a cui facendo villa di confelTarfi , disfo- 
gava 1’ acerba pena , e lo intrattenea del fuo 
amore e del fuo rammarico; protellando di 
voler elfere al fuo Romeo , e avvegnane che 
può , correre d’ elfo a fianco una ftelfa ven- 
tura . Frate Lonardo , che per l’ aggiunta 
cagion di sdegni perduto avea la fperanza di 
appaciar le due fchiatte, e conobbe non fo- 
itenere le circollanze, che venilTe palefe il 
matrimonio legato col ms/zo fuo, incolpa- 
va sè (lelTo , ed accufava di mal confìglio il 
.palTo pigliato innanzi , temendo forte che 
quanto avea fatto a buon fine dovelTe alfin 
perderlo nella (lima del Principe, e vitupe- 
rarlo appo tutti della città : e s’ aggiungeva , 
che affrettavano i Capellj le nozze della fi- 
gliuola con quel rincrefcevole di Marcurio : 
per le quali cofe e’ fi vedeva incappato nel 
peggior impaccio del mondo . Se non che 
pervenutagli da Romeo nuova lettera , nella 
quale ei si gli dicea , che come aveffe cona- 
pagna l’ amata fpofa vorrebbe andarfene alla 
ventura in lontani regni; fuggerl al Frate 
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un penfiero; e fu veramente d’in tutto nuo- 
vo trovato. 

Fra le varie qualità che commendavano 
quell’ intraprendente cenobita una era quella 
della fcienza ermetica , nome onorevole che 
lì alTegnava allora all’alchimia, principalmen- 
te in quei dì occupata nella grand’ opera 
del famofo elifìre, e della pietra fìlofolìca, 
e tutto infieme alla preparazione di alcuni 
componi medicinali bene rpelFo inutili, e più 
rovente nocevoli . £i dilTe dunque alla giova- 
ne, che le comporrebbe una polvere di co- 
sì fatta virtù , che infùfa in liquore , e bevu- 
ta , i fenfi le incbbrierebbe più ore di un sì 
profondo letargo , che fenza farle Icfione al- 
cuna, morta in tutto parrebbe, e come tale 
verrebbe fepolta in una dell’ arche di fua 
famiglia entro i chiodri del proprio conven- 
to : eh’ eifo poi giungerebbe pronto a fve- 
gliarla , e di là a trarnela di nottetempo ; co- 
lìcchè travedita potria. volare (ìcura a Man- 
tova , e al fuo Romeo porli in braccio . Sof- 
pefa lo afcoltava la giovane, e quali dubbia 
a quella drana propoda : ma fofpinta dal 
grande amore, ed impaziente di dringerd al 
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dolce amante, più non tardò la rifpofta, e 
pronta fi offerì ad ogni prova . Laonde fin- 
tafi giorni dopo ammalata, fecondo il concer> 
to , andò vifitarla come fuo confcfibre il 
Frate Lonardo , che dielle bere il grave fon- 
nifero , poi da lei fi partì . 

Non pafiarono guarì ore, che la fquilla 
lugubre, il bisbiglio della contrada, il cor- 
rere dei mefiaggi empierono la città della 
morte , della quali improvvifa morte di Giu- 
lietta Capellj. Fu intenfo il lutto e il lamen- 
to, della Tua cafa; e grave il pianto e il ram- 
marico di tutti i congiunti. Gli altri ordini 
de’ cittadini, e fino il minuto popolo fpar- 
fer lagrime di dolore fulla perdita di quella 
amabil donzella . E quelli raddoppiarono il 
lor lamento, e le lodi di lei allora quando 
filli’ imbrunire per mezzo ai canti dei facer- 
doti fu portata la funeral bara alla chiefa di 
S. Francefco, e là nei chiofiri di quella fu 
ripofia ^e chiufa in avello la immobil fal- 
ma. 

Già il maliardo clauftrale , come vide al 
punto riufdta la parte prima di fua tragedia , 
fcriffe incontanente a Romeo, confortando- 
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10 a (larG lieto, e ad apparecchiarG a viag- 
gio , promettendogli , fenza più dirgli dei 
mezzi , che in brevi idanti gli avria ottenuta 
per via fegreta la fpofa . Non cappe egli in 
sè (lefTo al ricevere di quel foglio ; più volte 
e più lo rileffe ; ed ebbro di allegrezza cor- 
fe fuori di Mantova per ifcoprir fe appariva 
da lunge indizio del venir d’ e(Ta lei , onde 
pur avanzare di qualche poco l’ idante di 
bearli della fua vida . Quando da un prove- 
niente dalla nodra città intefe, oh Dio! a 
dire intefe, edere morta una giovin Capellia. 
che fi nomava Giulietta . Sentì fard di ghiac- 
cio a quella tremenda nuova , e come tocco 
da fulmine ne restò isbigottito . Ma rian- 
dando i fend del foglio pur testé avuto, non 
combinabili a giudo intendere con così gran- 
de feiagura, d fece forza a non crederla, pur 
richiedendo fe ne fapevano, quanti vedea 
pellegrini fu quella via ; dno a che in altro 
s’avvenne, che confirmogli vero di troppo 

11 fatai difadro . Restò fenza fpirito e moto ; 
e per non breve fpazio fuori in tutto dei 
fend: poi forfennato corfe a provvederd un 
veleno , onde così metter dne all’ infoiferi- 
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bile affanno . Ma mentre lo accoda al labbro , 
gli parla ancor la fperanza , e vuol pur cre- 
der non vera la nuova ferale. Va in quello, 
e monta un cavallo, e il drizza a furia e 
fpron battuto a Verona. Fu a notte al fob- 
borgo di Santa Croce fuor della porta , ove 
{lava il convento di S. Francefeo ; e quivi di- 
fcefo, ricerca affannofamente al portiere di 
Fra Lonardo . Or mentre quello s’ avvia a 
chiamarlo , feriron la villa a Romeo gli llen- 
dardi di morte , che davano ritti a canto all’ 
ingrelfo del chiodro. Racapricciò 1’ infelice 
di nuovo fpavento ; e si con voce rotta e 
tremante fedì animo a domandare , a chi 
elle fervito avelfero le nere infegne: e udì 
rifpondere per Giulietta Capellj ivi poche ore 
prima fepolta . Diè un alto drido il mife- 
ro giovine ; e fattoli predo indicare quale 
ne folfe il tumulo , là (1 fcagliò con ve- 
emenza , il circondò colle braccia , bocconi 
vi cadde fopra, e, qui, gridò in roco Tuo- 
no , qui entrare io voglio , Giulietta , e gia- 
cer Sempre con tcco: ed in quel tratto in- 
gojò il veleno , che con fe aveva , pro- 
ferendo in confufo i nomi di facrifìzio . . . 
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di amor ... di morte ... di eternità . Quand’ 
ei al fuo chiamarla , udir gli parve che ufcif- 
fe languido un gemito dagli fpiragli dell’arca; 
nel mentre ftelTo che incappucciato e folo ca< 
lò in quegli atrj , portandovi il chiaror d’ u- 
na face, il Frate incantatore: il quale for- 
prefo in prima di ritrovarvi Romeo, poi di 
vederlo sì difvifato vacillante e fmarrito e , 
come operava il veleno , d’ ambafda oppref- 
fo; gli fece cuore, aflerendo lei non efler 
morta altramente; ma sì viva, e più Tem- 
pre amante ; e eh’ ei veniva a rimetterla nel- 
le di lui braccia : e in quello dire ifmofTe con 
apprellato llrumento , e mandò a rovefeio 
il coperchio dell’ arca , che al fievol lume 
della face porfe a vedere il compofto afpet- 
to di quella dolce angioletta. Ella coperta 
di bianchi veli ftava corcata in quel marmo, 
tinta di un foave pallore , e bella, ancorché 
a morta fembiante: fe non che viva la fè , 
conofeere un debole movimento , che ac- 
compagnò d’ un fofpiro . Vive ! ella è viva ! 
efclamò Romeo con difperato fingulto.: ed 
effa aperti gli occhi a quel Tuono, Romeo \ 
gridò con voce fioca , Romeo ! e foftenuta 
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dal Rcligiofo ufcì fuori dal monumento , tre- 
manti alzando le braccia verfo lo fpofo . Ei 
1’ annodò nelle proprie , e femivivo caden- 
do a terra la fé piegare con fe , Ahi , dilTe , 

10 muoro : quando tu rivivi , o Giulietta , ahi- 
mè ti perdo per fempre. . . e si , con voce in- 
terrotta , fi sforzò fra gli aneliti , e per mez- 
zo all’ ultime angofce d’ indicare il fatale 
inganno , e la cagione , la crudele orribil ca- 
gione del fuo morire . La ferrò core a core al 
feno ; accostò alle di lei le fue labbra ; e , pre- 
fo il commiato eterno , ripetè di Giulietta 

11 nome, e le fpirò in grembo. Ella anno- 
dato 1’ animo tra lo fpa vento, 1’ angofcia, e 
1’ ecceflivo inefprimibil dolore , non fè un 
fofpiro , non alzò un grido , non diè una 
lagrima ; ma concentrata nel fommo affan- 
no rifpinfe 1’ aliante Monaco che facea forza 
a diftrarla da quel funefto fpettacolo, s’ ab- 
bracciò ftretta al corpo del morto amante,, 
ed affogata nelle ambafce infiem con fui giac- 
que eflinta. 

Di quella , che vogliam forfè annove- 
rar tra le favole , colorate dalla fantafia de- 
gli fcrittori, fuflifte uno in ver poco auten- 
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tico monumento nell’ orto vicino alla ftef- 
fa chiefa oggi detta delle Francefchine , e lo 
fi indica al foreftiere per il depofito degl’ 
infelici Romeo e Giulietta . Pur di un tal 
fatto in qualunque modo creder fi creda , 
vero è che ha ottenuto Tempre un favore- 
vole accetto nelle fale di Melpomene ; e 
che trattato già due fecoli addietro dal So- 
focle dell’ Inghilterra , e poi rivolto ai più 
dicevole rito del Francefe coturno , od al- 
tramente figurato in mimiche danze , o in 
mufiche rapprefentazioni, ha efprefie in ogni 
modo gradevoli lagrime dai cuori teneri e 
compaflìonevoli , ed ha fervito per tante gui- 
fe all’incanto, e alle patetiche illufioni del- 
la fcena . 

Or, tornando alla ftoria, l’anno ijoj. 
correfie Bartolomeo l’imprudenza, nella qua- 
le mal avvedutamente era incorfo l’anno di 
fopra, offerendo fue forze allo' Scotto con- 
tro l’amico Vifeonti. Fece * marchiare com- 
pagnie armate di fanti e cavalieri Veronefi, 
e le congiunfe all’efercito ragunato nel Mi- 
lanefe , fatto forte dai molti fufiìdj , che in 
favore dell’efule concorrevano da Mantova, 
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da Parma, da AlcfTandria, e Tortona. Dove 
è a rimarcare, che Alberto Scotto mal fod- 
disfatto dei Turriani, come dicemmo già in- 
nanzi , era fedel quella volta nel fuo pro- 
getto di rimettere Maffeo ed il figliuol Ga- 
leazzo nella fìgnoria di Milano. Di tal ma- 
niera, eziandio che non riufciffe al brama- 
to effetto quell’ armamento , non mancò il 
noftro Principe degli opportuni fuffidj ver- 
fo un proprio amico e aderente da lui con- 
tro voglia pregiudicato in addietro . 

Le virtù umane ed equanimi di Barto- 
lomeo della Scala promettevano alla noltra 
provincia la maturità di quei frutti , che lì 
coltivano nello llato di pace, in cui mettea 
Budio di mantenerla . Quando una malattia , 
che infierì nella deboi fua compleOìone , il 
tolfe all’ amor della patria il di fette marzo 
del 1J04. , dopo tre anni, e mefi otto di 
governo . La fua morte empiè Verona di 
lutto * . Scrive il Saraina, che quando por- 
tato venne al fepolcro, i poveri della città 
ne circondarono avanti e dopo il lugubre 
convoglio , tutti melli e piagnenti contraf- 
fegnando col più vivo dolore 1’ amara loc 


Digitized by Goo 


PARTE I. 


i6i 


perdita . Fu fepellito con private efequie * 
ficcome ei pure ordinò , nella * chiefa di i Panv. in 
Santa Maria-antica entro la ItelTa tomba col 

ruin. IJi. l. 

padre . Fu principe di tratto infinuante ed j. . 
affabile , di maniere popolari , che gli con- 
ciliavano il comune affetto. Parea inclinato, 
fe gli aveffe ballato il tempo, a far rifiorir 
la contrada . Meno fagace degli due fuoi 
preceffori , erano forfè più naturali , e non 
fatte a mano della politica le virtù del fuo 
animo . Era portato alla quiete ; e mollrava 
abborrire la guerra forfè più che noi richie- 
deano le circoftanze dei tempi . Ben è vero 
che non riufcì perniciofo all’ interna felicità 
di Verona quel fuo fiflema ; ma sì ridondò 
a difcapito de’ di lui fucceffori per la per- 
duta dominazione di Trento . Ebbe in mo- 
glie Cuflanza figliuola di Corrado principe 
titolar di * Antiochia, ed in fecondi voti 2 ^«'«*0»-. 
Onelta de’ Conti di Savoja. Fu gran cura 
del padre fuo che non entraffer donne in ^ 
famiglia falvo che di prlncipefco lignaggio. 

Figli da quelle non ebbe; fe non fu forfè 
( per opinione di chi illuflrò ultimamente ^ 
quella genealogia ) un di nome Francefco, 

Tom. IV. n 
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onde per altro s’ignorano le circodanze ac- 
compagnanti i fuoi giorni . Reda quello con- 
fufo con la prole illegittima , eh’ ebbe nume- 

1 ibid. rofa da una fua * concubina nominata Agnefe 

dal Dente . Da una tal donna ebbe tra l’ al- 
tro un figliuolo prenominato Bailardino , per 
la cui difeendenza 0 confufero nei privati 
più famiglie del cognome Della Scala ; al- 
cun foggetto delle quali verrà a fare la fua 
comparfa nel procedere dei racconti. Stet- 
tero Podedà fotto Bartolomeo, oltre Lupon 
. degli liberti trovato in carica. Angelo ( di 

2 Panv. in cognome ) Reggiano * ; ed Ugolin Giudi- 

Biancol *“3no datovi rcplicatamcnte in padato. 

Str. de’Ret- Non fi ommife la formalità introdotta 
una volta , e replicata in addietro , di paf- 
fare alla nomina del fuccedbre al fupremo 
capitanato col mezzo dello fquittino, e coll’ 
approvazion della Curia dei Cinquecento . 
Ma il lungo ufo di tenere in didinto con- 
to , e di riverir quafi Principi quelli della fa- 
miglia , che fin qui aveva fignoreggiato con 
lode , inveterò nel popolo la codumanza , 
e quafi a dir la neceflìtà di chiamare uno 
di effi alla fuccefllone. Senzachè le forma- 
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te clientele, e il numero degli avanzati per 
eflì in grado , o in qualunque modo folle- 
vati in fortuna , e bene anco il timore , che 
concepivano i loro fteffi contrarj , di crearli 
un nemico nel venturo Principe , quando 
foflerli accinti a follevargli un competitor 
fenza effetto , operarono tutti infieme que-» 

Iti motivi a fecondar per un verfo, e a non 
contrariare per 1’ altro la nomina d’ uno 
Scaligero , che fu in quello mentre Alboi- 
no, altro figliuolo di Alberto, e fratello al 
mancato Bartolomeo. Nè il minuto popo- 
lo , andando a feconda delle volontà della 
Curia , de’ fuoi Anziani , e Gallaldi , non 
mancò al novel Capitano delle folite accla- 
mazioni ; nè eOb alla moltitudine delle con- 
fuete largita e pubbliche fede . 

Ei fi parrebbe che una qualche allean- 
za, o afibeiazion di commercio, foife data 
in trattato tra il defunto Signor di Verona 
e la repubblica Veneta , al vedere 1’ offizio- 
fa follecitudine , colla quale, afiunto appena 
al capitanato, inviò Alboino a Venezia quat- tflifl.Aug. 
fro fcelti Oratori , cioè * Buonamonte de’ 

fati tM no$. 

Malberj edratto dai rango dei Giudici;, uno fei. ojti. 
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dell’ ordine militare e fii Ognibene da Sa- 
cromofio , uno dei cittadini per nome Fran- 
cefco di Aprile , e il Notajo Dolfino dalla 
Campagna. Tutti quelli in pubblica forma 
parteciparono al Doge Veneto la feguita 
morte di Bartolomeo lor Signore; c feguen- 
temente annunziarongli 1’ elezione fatta, e 
approvata dagli Anziani e Gallaldi e dall’ 
intero Configlio , nella perfona di Alboino 
della Scala, creato Capitano e Signore del 
Veronefe dominio , e Podejlà perpetuo della 
focietà de' Mercatanti . La particolarità di un 
Lib. cit. tal titolo tratta da autorevoli * pagine ra’ in- 
duce a credere, che fempre annelTa allor 
folTe alla dignità di Capitano la pretura mer- 
cantile iftituita da Alberto. E già in nome 
della fua Repubblica fece rifpolla il Doge 
( eh’ era Pietro Gradenigo , si memorabile 
nella (loria Veneta per eflTer quello, fotto 
cui fu introdotto il nuovo ordine arillocra- 
tico, o come là nominolfi il ferrar del Con- 
figlio ) : rifpofe con efuberante magnifi- 
cenza di lode ; e non fenza abbondare in 
copiofe offerte, e in efpreffioni di propenfa 
amicizia verfo il Veronefe dominio, e il fuo 
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novello Signore . Ma non fi fa non pertanto , 
nè, concernente un tal tempo, memoria alcu- 
na ci refta di più circofcritti accordi fra gli 
due fiati . 

Alboino * uom di freddo e ferio carat- i Saraiu. 
tere , e di poco prevenente contegno , era , 
più del fratello tefiè mancato di vita, di 
delicata e debolifiìma tempra . Alieno ei 
pure dagli firepiti. della guerra era d’ animo 
mite e puGlle, e più che al governo politi- 
co atto agli uffizj di chicfa, cui dedicato già 
s’ era prima del matrimonio . Ma al contra- 
rio' fioriva nella fua corte fratello a lui un 
giovinetto * dotato di altifiìmo fpirito , di tCoutinua. 
bella prefenza di corpo , grato ed affabile 
nelle maniere, che erede già dai prim’ an - * 
ni della benevolenza allo Zio ed al Padre 
profufa dal popolo Veronefe, il vedremo emu- 
lar di quelli le glorie , e forpaflarne la fortuna 
e la fama . Era 1’ ultimo dei figliuoli di Al- 
berto , e fi prenominava Francefco, fiato 
poi cosi celebre col foprannome di Can- 
grande. Motivo di un tale aggiunto fu una 
•baja, che pronunziò novellando la madre fua, 
la quale, alludendo per avventura al nome 
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I F rrret. del primier dinafta Maftino , diffe * che fem- 

oi 7 g" Geut fogno aver partorito un gran 

Scaiigey. Cane, il qual collo ftrepito de’ fuoi latrati 
/. a. feriva il mondo . E accadde poi , che pre- 
ItafTc a denotare il fanciullo un qualche at- 
to di prematuro ardimento , che rifvcgliò 
della madre il detto, e il contrafTegnò dall’ 
infanzia con quell’ aggiunto . Si dava volon- 
tieri ne’ nomi , che raffiguravano idee di vigo- 
ria e di ferocia . È quindi capricciofa invenzio- 
ne dei noftri Storici , che gli fi aveffe importo 
al battefimo il nome di Can-Francefeo , e 
che poi per le fue azioni gloriofe lo abbia- 
no i fuoi foldati acclamato Cangrande . Nel 
tertamento che abbiamo del Vefeovo Buonin- 
a Stor. contro * , eh’ è del 1398 > quando Cangran- 

March.t.y. fgjt* gjjuj g fimilmentc 

p. u- i» ^ J 

not. in quello del padre fuo in data del ijoi, 
ì Ibiit i. 6 . quefto terzo figlio di Alberto lo leggiamo 
tn aftmd. denominato Cmimagnus. 

Era ancora in impube età , e non com- 
piva gli anni quattordici quando il fecon- 
do fratello venne afifunto al comando della 
patria. Se avvifiamo ai ritratti che di Fran- 
cefeo, o fia di Cangrande fi hanno, e nel 
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dipingono in gioventù più matura , aveva il 
nafo aquilino , ricca e ricciuta la chioma , 
vivo e fcintillante lo fguardo, ed in tutta la 
perfona dotato era d’ una nobile e dolce a- 
mabilità , atta a conciliargli riveren2a ed ^ 
amore. Le bellezze dello fpirito corrifpon- 
deano a’ vantaggi della figura * : franco , ma- > Pott. a- 
nierofo, piacevole, avea grazia nei giuochi ^ 
nel converfar, nel difcorrere. Il coraggio, e rV-. Gn- 
la forza dell’ animo prevenuto avevano in lui 
l’età e la ragione. Inclinato quafi dal na- 
fcere agli ftudj dell’ armi, già agognava ai 
perigli ed ai fudori del campo. Credettero 
i nollri Stòrici , eh’ ei nella inettitudine di 
Àlboino per le cofe di guerra, alTumeire'il 
governo della milizia fin dal principio eh’ 
entrò quegli ai comando della provincia . 

Ma non fembrando ciò combinabile colla 
fua tenera età , nè con le importanti fpedizio- 
ni dei Veronefi nelle guerre di fuori, cre- 
derò ei vi coraparilTe foltanto quale eferci- 
tante nel magifiero, e primieramente fotto 
la guida de’ condottieri , ond’ è ben vero 
che non ifiarà lunga pezza a occupare il 
pofto . Certa cofa è , che non ofiante la quie- 


Digitized by Google 


EPOCA X. 


iCS 

te interna della città , il grave moto e il tu- 
multo che perturbava d’ altronde i vicini Ita- 
ti , non potev’ eflTere nè più contrario all’ in- 
clinazione pacifica dell’ un dei fratelli, nè più 
conforme all’ ardor dell’ altro per le militari 
e gcnerofe fatiche . Dal lato del J\Iilanefe 
trattava!! con tal furore la caufa del Vifeon- 
ti , che tutte ne ardean di guerra le provin- 
cie all’ intorno . In Trevigi fervea più che 
mai la contefa tra’ Guelfi e Ghibellini, quei 
favorevoli , e quelli contrarj al Caminefe , 
poffente capo del fuo partito . E la difeor- 
dia tra’ fratelli di cafa D’Elle mettea tutto 
a foqquadro il Padovano e il Polefine , ed 
altrove Modona e Reggio, con le città che 
Rilegavano aderenza all’ uno , o Ha all’ al- 
tro , e che cercavano a trar vantaggio dai lor 
dilfidj , ond’ ellender la loro forza fu quei 
Comuni . Azzo Vili. , il più forte ed il mag- 
gior de’ fratelli , rifolcito dal parentado con- 
tratto col fecondo Carlo Re di Sicilia, di 
1 Gio. VÌI- cui avea prefa in moglie una figliuola • , da- 
luut. L 8- yg leggiero fofpetto cosi allo Scotto di 
Piacenza , che al Correggiefeo di Parma , co- 
me ad ogn’ altro capo e fignore delle città 
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della Marca , eh’ ei tendeffe a primeggiar 
come Re folla Lombardia . Quindi al mag- 
gio del 1J04. ufeirono armati * i VeroneQ 
unitamente coi Mantovani in vigore del trat- 
tato di alleanza con Alberto Scotto, e s’ u- 
nirono a’ Piacentini , ed alle genti di Parma , 
eh’ cran guidate da Matteo da Correggio ri- 
tornato arbitro e capitano della loro città . 

Nuove fquadre ufeirono da Verona nell’ 
anno apprclTo, onde battere i Guelfi di Ber- 
gamo nemici al Vifeonti, e proteggere i Ghi- 
bellini di là sbanditi. £ nuov’ altra leva fi fè 
parimente in Verona, onde fpedire allo fteflb 
anno foccorfi fotto Trevigi *, non però riufeiti 
all’ intento di togliere quella città al Camine- 
fe , e ritornarla , fìccom’ era intenzione, in po- 
tere dei fuorufeiti . Collrette le noftre truppe a 
dimetterfi dall’ imprefa , fi disfogaron fecon- 
do r ufo nel porre a guaito quel territo- 
rio . 

Ma più grande fu 1 ’ apparecchio , che 
combinarono i Veronefi unitamente ^ co’ 
Parmigiani, Mantovani, Bolognefi, Brefciani , 
collegati a’ danni del Marchefe Azzo , cui 
riufeirono a levare il dominio di Reggio e 
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Modena , rivoltate a foggezione del Signore 
di Parma . Cosi per 1’ accelGone de’ noftri a- 
gl’ intereflì delle efterne provincie fi ftipula- 
rono alleanze e trattati primieramente tra 

\Cod.M«r~ Verona * Mantova e firefeia; indi tra Vero- 

cbigian. 1 Mantova e Parma; e finalmente tra Ve- 

J)oc, 447. . 

44g. t 449. fona Mantova e Bologna . Quindi brulica- 
va la Lombardia e la Marca di Deputati , 

»/iW.4?l, . 

452. 4?j. Nunzj, ed Ambafeiatori, e convenivano ovun- 
. que in conferenze e confulte , e fi fegnavan 

j/éid.455. 

456. 4S7- promefie, e fi giuravano confederanze , ed 
accordi . 

Alboino non munito di bafievole attivi- 
tà per vacare a un sì complicato nodo di 
negoziati , era affai per lui 1’ occuparli delle 
interne funzioni del principato: mentre e’ 
ripofava il maneggio degli edemi interefli al 
magUlero di alcuni fidati Tuoi, dei quali i 
nomi frequentemente fi leggono nei citati 
atti pubblici . Erano , per quanto in quelli fi 
offerva , Aleffandro di Alberico Sindico , Ber- 
nardo di Altamano Jurifconfulto , Bailardino 
da Nogarole , e Berardo di Ranuzio . Di que- 
lli alcuno, ed anche per avventura Teobaldo 
il Vefeovo, doveano elfergli di guida e con- 
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figlio, o combinavano forfè uniti il conci- 
ftoro della fua corte . Nè mancava eziandio 
taluno , palefe eifendo l’ ardore del giovin 
Cangrande , e la fua fmania di gloria , di ac- 
cendere a codefto in core l’ invidia , foffian- 
dogli all’ orecchio come meglio farebbe in 
lui difpofto il comando , che nel fratello Al- 
boino, di cui efponeafi in ridevol modo la 
troppo bonaria indole , e 1’ infufficiente atti» 
tudine ai più rilevanti ufficj. Nè a quefto fu- 
rono ignote del fratello le inquiete brame , 
c le efpreffioni vive di lui , cui ben fapeano , 
c ripetevano tutti della fua corte . Quindi 
a farlo contento fi rifolvette Alboino, in pa- 
^ri modo opinando quelli del fuo configlio , 
di occupare la mobilità del fratei Cangrande 
nelle guerre di fuori, e, tuttoché giovane 
ancora ' , affidargli il comando della Vero- i Saraiit, 
nefe milizia , che allor fi dovea fpedire in '* 
rinforzo delle odi alleate. 

Mode in marchia un efercito compodo 

Cbroft» 

di Veronefi, di Mantovani, Brefciani, Pia- 
centini , Parmigiani , i quali uniti a Francef- E- 
co d’ Efte , ed agli ajuti di Padova , nemica ^ 

anch’ ella al Marchefe Azzo * , inoltrarono Boiogna. 
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fin fiotto Ferrara, che reflTe inefipugnata all’ 
urto di tante fiorze . Divertirono quelle dall’ 
imprefia di Ferrara , invitate dai fuoruficiti 
di Bergamo contro il Turriano arbitro in 
quella città ; e , fatta marchia fiollecita , gua- 
darono il fiume Olio , e giunfiero il terzo 
giorno a minacciarne le mura. Si congiunfie 
loro Maffeo Vificonti elule dal Milanefie col 
rinforzo di alquante lande e di mille e più 

1 Giulini fanti ; mentre il nemico Turriano * , cui ade- 
Stor. di rivano i Tortonefi.i Novarefi, e Comafchi 
CorioPar. 2 . accorfe a render vani gli sforzi della lega 

avverfaria. Nel malagevole efperimento di 
un tale affedio fiubentrò di nuovo la rifiolu- 

2 Verci zione di ritentare Ferrara : e però 1’ efercito 4 
cblg collegato, di cui principale fi noma * Cane 

j CbroM. Scala, rivoltò con viziato giro al luo- 

EJitnt. go di prima. Si fchierò a campo fiotto il ca- 
Chron.PoT- Brcgancino *, e riufcì di fottrarlo 

dalla foggezion del Marchefe Azzo . Sofpefc 
i}o6. le azioni campali il più rigido inverno di 
quanti folfero a memoria : coficchè dificiolta 1* 
armata , ricoverarono i collegati alle proprie 
danze. 

La draordinaria intemperie della dagio- 
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ne non nocque tuttavolta alle fede , che cc- 
lebraronfi a cotest’anno in Verona * pel ma- > 
trimonio del Principe, il qual fcompagnato 
per morte da Caterina Vifconti fua prima 
fpofa , s’ ammogliò in feconde nozze con Bea- 
trice figliuola di Giberto da Correggio . Ne 
fu folennizzata la pompa con quel più de- 
gno apparecchio , che richiedea l’ afcendente 
della famiglia Della Scala . E Alboino lo fpo- 
/ fo allargò liberal la mano, e profufe dona- 
tivi e fpettacoli ai nobili , e al popolo . Alle 
fpofalizie principefche s’ aggiuniè allo delTo 
tempo altresì un maritaggio privato, e non 
pertanto cofpicuo, per una nipote del da 
Correggio medefimo figliuola di Nicolò da 
Fogliano , che giuda la cronaca di Parma , 
fu accompagnata a Bailardino da Romarolo, o 
come meglio fi deve leggere, da Nogarole. 

È il defib citato poc’ anzi tra’ faccendieri di ' 
nodra corte, il qual teneva a codedi giorni 
fuo ofpite r cfule i\laffeo Vifconti nella vil- 
la del fuo cognome fui fiumicello Tione . a Feì-rni 
Quivi obbietto alle ingiurie della fortuna vuint. iji. 
vilfe occulto quedo illudre profcritto 2 per 
lo fpazio di un ludro , premendo in core il iftor. 
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rammarico della perduta Ggnoria di Milano , 
ed afpettando , come * usò di dire egli ftef- 
fo , che le peccata di Guido Turriano pre- 
valelTero in numero alle colpe fue proprie . 

Il matrimonio di Alboino legò più Gret- 
ta 1’ unione dei Ghibellini di Parma col po- 
polo di Verona . Di queGo fe ne fpedl un 
armato Guolo a difefa del Correggiefco * , 
mentre correa gran pericolo tra le folleva- 
zioni , e le trame di fua città . I nomi di 
Guelfi e di Ghibellini riaccendevano in tali 
dì nuovi incendj , fe non dentro Verona, 
a’ confini, e nei territori contigui, ove ar- 
deano ancor più furiofi che non fu ai gior- 
ni di BarbaroGà , e di Fedrico II . Che non 
eGcndo , ficcome in quelli , il comando in ba- 
lia dei popoli fempre facili a frauovere e 
ad abbonacciare , ma si nei caporali o fo- 
vrani delle città più coGanti nell’ impegno , 
perocché fermi in dominio , più provveduti 
di mezzi , e meglio obbediti , e forti , come 
che foGe men generai l’ intereffe , più per- 
tinaci duravano le nimistà, eran più nume- 
rofe e più agguerrite le armate, non men 
frequenti e più faiiguinoli i conflitti. Stra- 
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gi, deftruzioni, rapine, e divampamenti fc- 
guirono fui territorio di Cremona, ed in 
quelli di Brefcia , e di Parma , combattendo 
per una parte Parmigiani , Mantovani , Ve- 
ronefi , Brefciani * , e dall’ altro lato i Mi- 
lanefi , i Piacentini , i Pavefi , Azzo Marche- 
fe con folte fquadre di Ferrarefi, colle mili- 
zie di Bologna , e con un corpo di Catalani a 
lui inviati da Carlo Re di Puglia fuo fuoce- 
ro . Scorfero le armate a danno d’ ampie 
provincie , e all’ ultimo fi rivolfe lo sforzo 
ai confini del Veronefe. 

Cane della Scala com’ ebbe avvifo che 
Azzo, fatta marchia ad Oftilia, e condotti 
per Po i navigli, s’ apparecchiava ad alTaltar la 
fortezza, toftamente voltò le fue genti, nume- 
rofe al dir della * Cronaca di dieci mila pedo- 
ni e di mille e quattro cento cavalli, e ven- 
ne a piantare il campo in parte del territo- 
rio poco dittante al nemico. Ma ei fu tradi- 
to dal poco animo delle guardie che prefi- 
diavan quel forte , le quali al primo moto di 
alfalto , fenz’ altro afpettar foccorfo , mifero 
a fuoco la terra, e abbandonaronla al facco 
del vincitore * . Azzo , fatto bottino del me- 
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glio che fottrafTe alle fiamme , conquido di 
più quante colà eran barche da carico e vafcel- 
li armati, e gli fè trarre in trionfo lungh’ 
edb il fiume a Ferrara. Da Odilia traversò 

1 jHi. Sai- 1 ’ armata Edenfe con rapido corfo per il 
baut. num. j,odro Contado, manomettendo, e inccndian- 

. do i borghi circodanti * a Legnago, e alla 

ijog. villa Bartolomea. Finalmente la morte del 
Marchefe Azzo Vili, poco apprelTo accadu- 
ta fece termine da queda parte a una guer- 
ra, nata dal gelofo timore della fua fomma 
potenza . E 1 ’ armi Veronefi , avide di fegna- 
larfi fotto la guida del giovine Capitano , ri- 
voltaron chiamate al foccorfo dei Ghibellini 
di Parma . 

Marchiò alla primavera Cangrande, e 

2 cbroH. fatto efercito coi Mantovani , prefe di * pri- 
Farment. giunta Guadalla : indi congiuntori al 

Correggiefeo , che traeva a feguito alquante 
fchiere di Ghibellini fuorufeiti da Modena 
e da Bologna, andò diritto a battaglia con- 
tro i Guelfi di Parma, eh’ eran armati colle 
forze di Lucca , e coi banditi d’ altre città 
e provincie . Ciò accadeva nel tempo che i 
Milanefi incorfi in impegno di rimettere al 
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governo di Brefcia la fazione di là sbandita , 
circondavano quella città * , fatta ode co’ i Cbron. 
Lodigiani, coi Ciemoncfi, Cremalchi, e Co- 

cbron. Par- 

inafchi , e con più truppe d’ altri contorni 
combinate allo fteffo intento . Ne fuppOfero 
il momento propizio , dacché i popoli col- 
legati a’ Ghibellini Brefciani erano didratti in 
quel mentre in fuflidio altrui: ma il pronto 
e felice fuccedu della battaglia di Parma , 
dove, battuti i Guelfi , nuovamente fu il Cor- 
rcggiefco riconofciuto Signore , agevolò il 
mezzo a Cangrande di accorrere in fretta a 
Brefcia , onde ancor da codeda parte fottrar- 
re al pericolo , e follevar gli alleati fuoi * . 2 Mahttzi 
L’ arrivo colà inafpettato dell’ efercito Man- 
toan-Veronefe , e la fama del valore di Ca- 
ne , che rifuonava già celebrato nella Lom- 
bardia , fgominaron a un tratto la lega del 
Milanefe , che feqza pur dare un colpo re- 
trocede per varie parti a’rifpettivi quartieri. 

Di ritorno in Verona Cangrande fii ri- 
cevuto fedofamente per mezzo i viva cd i 
plaufi di tutto il popolo ; ondechè ebbro di 
giovani! gloria, e imbaldanzito per i fuccef- 
fi , che gli tornarono in molta parte fecon- 

Toni. ly IZ 
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di , ebbe a fdegno d’ avere un fuperior nel 
fratello , e cominciò a moftrarfi mal pago 
dei fecondi onori. Mai già non mancano nei 
palagi dei Grandi quegli fpiriti turbolenti , 
che fomentano la novità, e fondati grandi 
fperanze fui nuovo Signore : e il fratei d’ 
Alboino non era atto a farfi fchermo contro 
la feduzione; troppo giovane ancora effen- 
do , ed avidillìmo di comando . Le di lui 
mire al dominio, a tutti palefi, erano fecon- 
date dal voto della milizia , e di più eccita- 
te e promolTc da non pochi della città , e 
della corte . Alboino come feppe le preten- 
fioni del fratello Cangrande , il qual efigea 
d’entrare con lui compagno nella fìgnoria 
^i Verona, convocò a confulta i fidi fuoi 
configlieri, i quali, perciocché forfè temet- 
tero di non indifporre a sé contro chi aver 
poteva efficaci mezzi d’altronde a confegui- 
re il fuo intento , non fecer difficoltà alla 
propofta , ma configliaron fors’ anche il Prin- 
cipe , acciocché nei bollenti moti di guerra 
che infieriano all’ intorno , fi fortificaffe colla 
elezion di un collega cotanto abile all’ armi . 
Quelle é ben certo che dopo le foftenute cam- 
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pagne in favore dei Ghibellini alleati ( nè 
già innanzi , come erroneamente hanno 
fcritto il Dalla Corte , e il Mofeardo ) , Can- 
grande, alTentendo il fratello, fu creato da- 
gli Anziani e Gallaldi dell’ arti , e dal voto 
unanime del maggior Confìglio e del popo- 
lo, Capitano e Signor di Verona, Tanto fi 
fa chiaro badevolmente colia luce dei ' do- 
cumenti ; che fan menzione delia gemina 
potefià folamente all’ anno , a cui ci hanno 
tratto i racconti, cioè all’ottavo del fecolo 
decimo quarto . Leggo nella ftoria d’ altra 
* città , che grandiflìme fur 1’ allegrezze fe- 
fteggiate a tale incontro per ogni terra del- 
la fignoria Veronefe ; dove con fuochi , e 
baldorie , e al fuon feftevole di trombe e 
campane fu pubblicata e gridata la di lui 
efaltazione . Ecco per tanto i due fratelli 
Capitani e Principi entrar fra loro in gelo- 
fia di preminenza , non guari apprefib però 
decifa a prò del minore , che falva all’ altro 
la partecipazione del titolo , tutti accollò 
in fe fteflb gli uffizj del principato . L’ atto 
unico di autorità , che memorato ci redi col 
folo nome di Alboino della Scala , è 1’ or- 
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dine per lui dettato ai periti ta’nilarj , o 

» 

agrimenfori , di riconol'cere la circonvalla- 
zione ’ de' beni del comun di Verona a dif- 
tìni/ion di litigi tra’ privati, ed il pubblico. 

La defterità di Cangrande per gli og- 
getti di governo comparve l'umma all’ iltan- 
te che fpiegò il carattere di principe . Co- 
minciò dall' infrenare il fuo tanto ardor per 
la guerra, e il fuggettò ai rifleUi della ragion 
politica . Perciocché dalla morte di Azzo 
Vili. Edenfe era inforta tale una guerra ci- 
vile tra'fuoi figliuoli, che impegnò forte per 
una parte il Pontefice, e dall’altra non men 
vivamente la Repubblica de’ Veneziani : do- 
ve prevalendo nei primi conflitti 1’ armi di 
queiti, fur gravati della più orribile feomu- 
nica di quante ne Ragliò prima o di poi la 
zelante forza dei fupremi Pontefici * . Era 
quella fcomunica concepita a maniera , eh’ 
oltre gl’ interdetti e le pene di privazione , 
dichiarava infami generalmente i Veneti, ed 
incapaci i loro figliuoli di dignità qual fi 
voglia fecolare o ecclefiafiica fino alla quar- 
ta generazione ; confilcati i lor beni in ogni 
parte e porto del mondo, ed eftefa -, facoltà 
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a chi fi fia di fare fchiavo fenza diftinzioii 
di fefib o di grado qualunque fi folTe Vene.^ 
to , che capitafie loro alle mani nella uni-^ 
vena terra; Per lo che follevati a crociata i 
popoli contro queft’uno, accorrevano a com- 
por ode da varj lati d’Italia, qual in vene- 
razione del pontificio comando, dii per avi- 
dità di preda e conquida , o per nimicizia 
fpeciale contro dei Veneziani, e chi ben an- 
che per efpiare i peccati, e confeguirne la 
remillìone promefia da gl’ impiegati Nunzj 
apodolici in arruolar combattenti fotto la 
Croce . 

A sì alto grido di guerra , e fra un tan- 
to generai movimento armò Cangrande ei 
pur anche ' ; e, fatto efefcito coi fidi Tuoi 
^lantovani, andò ai confini del Ferrarefe , 
ove fi foffermò alquanti giorni in oflervazio- 
ne delle altrui odilità . È qui che 1’ innato 
luo arder per le pugne ha fatto luogo a 
mature confiderazioni e configli . Conobbe 
perigliofa una guerra , che aveva a capo Cle- 
mente V. Pontefice , forte allora dell’ amici- 
zia di Filippo il Bello Re di Francia, e di 
quella del Re di Puglia Roberto, amenduc 
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collegati in favore del partito Guelfo: do- 
ve per la fua parte non era forza , o capo 
di tal rilevanza, che valelTe a tener fronte 
ad un’ unione si poderofa : e ben a ragione 
apprendeva a quali ftrette poteva efler ri- 
dotta, 0 fpacciata anche del tutto la fua fì- 
gnoria , folo che prevalere un partito già 
nell’ attuai fituazione sì formidabile . Ei pre- 
fe adunque la faggia rifoluzione di non vo- 
lerfegli dimoftrare nemico aperto : e fatte al- 
zar le bandiere , voltò le fue genti fopra il 
I Poggiali tener di Piacenza * , per proteggervi Alberto 
Star, di Scotto , che come già il Correggiefco in 
^Cron^fa di ^^^ma , fluttuava agitato nella Signoria pro- 
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pria 


Qui in quefto tempo un Veronefe ze- 
lante del partito di Chiefa, e fi nomava An- 
felmo da Villimpenta , fi perfuafe di aver 
lavate le proprie colpe colla plenaria indul- 
genza , avendo aflalito in Nogara un citta- 
din di Venezia , che tornava da fue faccen- 
» Mt. Sai- de verfo la patria . Conforme il * manu- 
banti num. ^ (.j^e ne confci’vò quefto lieve aned- 

doto , era il Veneziano Andrea Quirino , 
perfonaggio d’ alto conto in quella Repub- 
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blica . Fu gravato d’ obbrobriofc ritorte da 
una niafnada di vile popolo concitatagli ad- 
dulTo da un cotal baccellone ; che perfuafo 
d’ elTerG fatto gran merito , ne fpedì avvifo 
fubitamente ad Alboin della Scala, fperandone 
guiderdone , qual d’ un’ imprefa di gran profit- 
to e di gloria . Ma Alboino diriggendoli colle 
malfime dell’onore e dell’equità, gli mandò 
ordine di rilafciarlo in libertà immantinen- 
te , foggiungendogli , che non fofferiva la ma- 
gnanimità degli Scaligeri che lì opprimelTe- 
ro con villania gli llranieri Tulle terre di lor 
governo . Si generofa rifpo(la , che data fu 
da Verona, la vorrei anzi fupporre di Can- 
grande medefimo , fe non folTe eh’ egli era 
allora fotto Piacenza a militare , come s’ è 
detto , in fuflìdio di Alberto Scotto . Quivi 
frattanto che rendea Cangrande proficua a 
quell’ alleato la Tua tutela e prefidio, pofe 
ferio penfiero a metter freno al sì crefeiuto 
afeendente di parte Guelfa, e diè moto con 
altri infieme a un maneggio , che concede 
luogo a un ragionamento da qualche tempo 
intermelTo , e neceOfario a quell’ ora all’ in- 
telligenza dei nollri fatti 
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Dopo Federico IL quattro Imperatori 
di feguito trafcurarono prelFochè in tutto 
r Italia , e furono Corrado IV. Ridolfo I. 
Adolfo di Naifau, e Alberto d’Auftria. Nel 
mezzo al quale abbandono , e all’ aumenta- 
ta anarchia per la mancanza d’ un capo fu- 
periore e comune , 1’ ambizione di Carlo d’ 
Angiò Re di Puglia e Sicilia, che aveva Re- 
fe le mire all’ acquifto d’ Italia tutta , già 
avendo ottenuta in accomandigia fua la To- 
fcana , trovò facili aderenti in alcune città 
del Piemonte , e da quella parte , come s’ è 
di fopra accennato, in quella pure di Bre- 
fcia: quando per fatto del famofo Vefpero 
Siciliano collretto a perdere l’ un de’ due re- 
gni, fcemò l’Angioino di forze e riputazio- 
ne a maniera , che sì egli , nei pochi anni 
che vilfe dopo il grave difaftro , che il figlio 
fuo Carlo IL , più non ebbero autorità od 
arbitrio di gran rilievo fopra gli altrui do- 
minj di qua dall’ Alpi. Ma negli anni, di 
cui (lo dicendo , fucceduto elfendo Roberto 
a Carlo IL fuo padre, e rifalito nella ripu- 
tazione avuta in prima dall’avo, prefe a in- 
tavolar pratiche, ed a rìprocacciarfi aderen- 
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ti per le divifc cuntradc; e, profittando fo- 
prattutto delle accadute rivoluzioni nella Se- 
de pontificia, afferrò in mente il penfiero 
della corona Italiana . 

Le fazioni dei Guelfi e de’ Ghibellini non 
erano llabilmente più addette agli ftelll og- 
getti di prima. La fcontentezza degli otti- 
mati, e l’ infiabilità dei popoli intrecciatoli 

di gran cambiamenti nell’ univerfale difcor- ' 

dia , e nella diviOon dei partiti in quafi 
ognuna contrada: nè lì potca più dir vera- 
mente che pugnalTero gli uni per l’impero, 
e gli altri per la chiefa; eflendochè i nomi 
di quelle fazioni erano addivenuti unicamen- 
te voci di ralTegna fenza una propria e de- 
terminata idea. Roma nuotava nella confu- 
fione d’ un faziofo governo , dove i Colon- 
na e gli Orfini ne contendevano tra di loro 
il principale comando, c il difputavano del 
paro ai Papi , e agli Imperatori . E Clemen- 
te V. infufficiente a provocarfi coi dillìdiofi 
Romani , pafsò a fifiare il foggiorno fullc ri- 
ve del Rodano , ove il Re Roberto fuddct- 
to capo del partito Guelfo . e ciò non di 
meno avverfario occulto al Pontefice , gli 
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prertava medefimamente ricovero nella città 
di Avignone comprefa allora nell’avito fuo 
(lato della Provenza; e ciò in foilanza coll’in- 
tenzione di alienarlo dall’ Italia , fulla quale 
agognava ei ftelTo al primato . Di tal maniera, 
febben Clemente folTe flato accolto negli flati 
del Re, e per ordin di lui trattato con tut- 
te le efleriori dimoflrazioni d’ onore , erano 
nell’ interno dell’ animo 1’ un verfo 1’ altro 
pieni vicendevolmente di mal talento, e di 
fofpetti. Quello, in che fi tenevano ferma- 
mente amendue concordi era il defiderio di 
fpegnere i Ghibellini nemici all’uno ed all’ 
altro , tuttoché di gran lunga fofiero fpartiti 
gli animi intorno al modo . 11 Papa nelle an- 
guflie , a cui il riduceva il non amico fuo 
ofpite, da lui parimente guardato con mu- 
tuo odio, fludiava di chiamare all’impero, 
allor vacante per la morte di Alberto d’ Au- 
lirla , un così trattabile principe da poterlo 
piegare agevolmente al fuo intento, e fon- 
darvi fopra i vantaggi d’ una ficura alleanza . 
Ma in quel mentre Filippo il Bello Re di 
Francia afpirava a rimenare in fua cafa quel- 
la dignità, che da ben quattro fecoli addie- 
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tro era ufcita di mano ai Francefi . Si op- 
poneva a ciò con tutta forza lo ftelTo Pon- 
tefice , per timore che riunendoli la corona 
imperiale alle forze dei Reali di Francia, 
quelli ' poteflero occupar gli flati d’ Ita- 
lia , e fpogliarne la Chiefa . È agevole a 
imaginare che dovea efler contrario ad un 
tale progetto eziandio Roberto Re di Napo- 
li, preoccupato qual detto abbiamo dalla fpe- 
ranza di un indivifo potere. Fra una tanta 
contenzione di volontà la politica di Clemen- 
te V. pensò fare un maeflro colpo mandando 
fpacciatamente fegrete bolle agli Elettori Ger- 
manici, perchè fenza indugio eleggelTero un 
Re de’ Romani tratto fuori dalla gerarchia 
dei minori Principi . Ma il quantunque ac- 
corto Pontefice non isfuggl da un pericolo, 
che per incorrerne uno maggiore. Il Con- 
te Enrico di Lucemburgo , l’ eletto dal con- 
cifloro Alemanno, e nomato fra i Re e Im- 
peratori Enrico VII. , che di proprio patri- 
moniale retaggio era Signore di poco flato, 
voltò toflamente l’ animo alle cofe d’ Italia , 
coll’intento di rifvegliarvi le ragioni d’im- 
pero, e fondarvi regno. 
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Gagliardi ftrunienti ad efortarlo , e a far- 
gli firada all’ acquiflo della corona , fur fen- 
za dubbio i Ghibellini di Lombardia e della 
Marca ; e tra quelli in particolar modo l’ op- 

1 Aib.MitJp prefTo Vifconti , e , fecondo 1’ autor ‘ della 

ifl. Jug. ftoria Augufla, i noftri Signori della Scala. 

/. 2 . 

Pavidi del dominio^ che fotto nome di par- 
te Guelfa eflendeva il Re Angioino di Napoli 
fulle propinque contrade , fi rifolvettero a 
fare in modo di contrappefarne la forza, ri- 
chiamando a nuovo cfercizio la non efclufa 
del tutto autorità dell’ impero ; e così mette- 
re in qualche calma le guerre, che furiando 
da lungo teiiipo defcrtavan lo fiato , e gli 
riduceva a difficoltà di fofienerle più a lun- 
go : copfidandofi d’ altra parte , che Princi- 
pe di poco fiato , qualmente Enrico fi era , 
non addiverrebbe giammai sì potente da con- 
ciliare in generale gli umori, e formare un 
folo di tanti dominj : ma sì che quando pro- 
dotto aveffe 1’ effetto , a cui lo invitavano , 
del rimanente verrebbe afiretto a moderarli 
e condurli a lor grado e voglia; ben com- 
putato , che llante la firettezza dei mo- 
di proprj , le truppe che fcguitato 1’ avreb- 
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bero d’ Alemagna non fi potrebber man- 
tenere altramente, che co’ fullìdj Italiani. 

L’ afpettazione dell’ eletto Re de’ Ro- 
mani, la fama della fua rifoluzione evalore 
nelle imprefe di guerra, e il precorfo avvifo 
eh’ ei veniva a calmar le difeordie , ed a 
metter fine alle fette, teneano fofpefi gli 
animi dei Signori d’ Italia e delle faziofe 
città, alcune delle quali, come Vicenza e * 
Modena , follecite a cotal punto di ricomporli 
internamente coi proprj lor fuorufeiti, fece- 
ro compromefib d’ ogni lor differenza nelle 
perfone di Alboino , e Cane della Scala . • 

Penetrò adunque il Re Enrico VII. 
nella Lombardia coll’ aderenza dei Savoiar- 
di, di alcuni Principi del Piemonte, e dei Si- 
gnori di più contrade e città ; ed ebbe pronti 
a corteggio e piegati innanzi a lui in riverenza 
gli ufficiali, gli oratori, i (ìndici di tutti i qui 
detti, e gli ambifciatori eziandio di Verona. 
Nè mancò di trasferirfi a perfonale omaggio 
Cangrande egli * itelTo, come fu in pronto a 
Milano la cerimonia folenne della incorona- 
zione. Fu a sì fatto incontro che più Signo- 
ri d’ Italia colla fola accettazione d’ un tito- 
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lo confìrmaron perpetua nel lor lignaggio , e 
fenza più dipendenza dai lor comuni traman- 
darono ereditaria ne’ poderi la perfunal Si- 
gnoria . 

La ricordata divozione all’ impero , an- 
che duranti le lunghe adenze e vacanze del 
Capo augudo, non concedeva liberamente 
ad alcuno 1’ arrogarli un dominio indipen- 
dente del tutto della fua autorità: e il dirit- 
to della potedà efercitata dai Capitani del 
popolo non era confecrato per anche da un 
si lungo fpazio di anni da farli fìcuri che 
non ne verrebbe mai contradata la fucceflìone 
ai lor difcendenti : e d’ altra parte l’ interef- 
fe, che avea il nuovo Cefare di traerfi a fe- 
guito gli ottimati d’ Italia , refe efpediente 
sì a lui che ad edì la rinnovazione dei Vica- 
riati imperiali rilevanti dal trono, e non 
concludenti altro in fomma che una dipen- 
denza di nome. Quindi i dominanti delle 
città amaron meglio di tenerli per 1’ avveni- 
re obbligati del perpetuo comando al Sovran 
dell’ impero , il quale lìccome edraneo , e 
non fermamente mai dabilito nel regno d’ 
Italia, lor prederebbe opportunità di domi- 
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nare aflTolutamente ; anziché doverlo, come 
finora, alle acclamazioni delle città, le qua- 
li governandoli a popolo li efponeano a fre- 
quenti rivoluzioni, o, in occafìon di vacanza 
per morte , ad arbitrarie nomine colla efclu- 
fione delle loro famiglie. Si aggiungeva poi 
anche a rendere più gradita alla corte di 
Cefare la rinnovazione delle vicigerenze , o 
fia Vicariati , che al conferirne la prerogativa 
era dovuto per ufo antico un cotal cenfo in 
contante, che venia a riufcir molto acconcio 
agli attuali bifogni dell’ erario regio imperia- 
le. Il Patavino fcrittor della Storia auguRa 
notò * , che concorfero a quella offerta ben 
effi ancor gli Scaligeri, quantunque si bene- 
meriti, ei dice, del lieto ingreffo in Italia 
del nuovo Re . Però in figura e in ofKzio di 
Vicarj d’ impero fi rimifero in Milano dòpo 
il lungo efilio i Vifconti , Filippo di Savoja 
in Pavia Vercelli e Novara; e si raffermaro- 
no il Correggiefco nel dominio di Parma, i 
Bonacoffi in quello di Mantova , e i Della 
Scala nella fignoria di Verona. Rafiegnarono 
al folio di Cefare in fommifiìon la provincia 
* : ed inviò egli Commifiarj d’ impero ad 


I Muffato 
Ì.2. Rnb."l. 


2 Panv. itt 
Cbrott. 


192 


EPOCA X. 


invdtirli in perpetuo del Vicariato , e fol- 
to un tal titolo della giurifdizione in feu- 
do preminente e diretto fopra gli ftati e 
città, onde già avcano il dominio. Ne ri- 
cevettero i regi Minillri pubblico giura- 
mento di valfallaggio ; e dalla voce degli 
Anziani, e capi del popolo quello di fuddi- 
ta obbedienza ai confirmati ed in tal for- 
ma folenne legittimati lor Prcncipi . Per mo- 
I y. ìUim. do tal gli Scaligeri ftabiliron ' giuridica, e re- 
‘qI - perpetua nella propria famiglia la piglia- 
Loc. acari, ta fignoria dall’ impero : e lo fpiegato (leni- 
J*»'- ma deir aquila fopra 1’ infegna della Scala 
fè tacere indi per fempre nei corpi civici 
ogni diritto di nomina, o di acclamazio- 
ne . 

La fama intanto dei progredì d’ Enrico , e 
del buon accetto incontrato predb le Repub- 
bliche e i Principi della Lombardia, gli traf- 
fe d’ oltremonti feguaci; coficchè fopravven- 
nero fpontanei al fuo feguito Borgognoni , e 
FranceQ con nuove bande di fiorita gente Te- 
t Gio. Vii- defea . Fu creduto comunemente * che fé 
latti l. 9. profittando^ di quella fortuna ei fenza più 
avanzato fi fode nell’ Italia interiore , con 1’ 


Digiiized by Google 


P A R T E I. i<fì 

acquiftata riputazione dei primi Tucceffi quie- 
tamente, o con poco sforzo, avrebbe otte- 
nuta la Romagna , la Tofeana, e Roma . Mà 
Enrico volle andar contro Brcfcia, che gli 
uvea negato obbedienza . £ Cangrande della 
Scala fè valere in tal primo incontro il fer- 
vigio delle taglie vaffalle, e della propria 
perfona. Tutto adetto al partito imperiale 
fì dichiarò apertamente contro chi reflfleva, 
ficcome quella città, alle premure di Cefa- 
re per conciliar le fazioni . Cavalcò alla vol- 
ta di Brefcia col fior de’ Tuoi Veronefi , e 
congiuntori alle fchiere Cefaree, la ebbe a pat- 
ti dopo molti giorni d’ affedio, e dopo che 
i Guelfi mal oftinati a difenderla lì dimife- 
ro finalmente da una rellllenza , che non 
parve ad altro impiegata, che a ornar di 
lode il valore dei Veronefi, e Tedefchi. Se 
non che vi morì Valeriane un fratello dell’ 
Augnilo Enrico , palTato da una lancia men- 
tre fi opponea a una fortita degli afiediati . 
Era Principe di grand’ animo , à detta degli ' 
Storici. Il fuo corpo fu portato a Verona, 
e qui fepolto nella Chiefa, che s’ intrapre- 
fe a dilatare in que’ giorpi di S. Anallafia . 

Tom. IV IJ 


I Ferrtto 
l. 4 . 

Alb. Mujf. 
IJì. Aug. 
l. 

Mt. Sitan- 
ti If. 2JO. 


Digilized by Google 


194 


EPOCA X. 


Ne (lava il depofito alla parte Oniftra dell’ 

I In not. Aitar grande ; di dove aflerifce * l’ Olio , che 

Uiji. Aug. . • rr 1 

A/h. Mujf. rimoUe le ceneri , e fotto terra ripo- 
fte r anno iffio, 

£ già la città di Padova , che oifefa daU 
lé onerofe propofte dei Miniftri d’ Enrico 
negava di riconofcere la regia Maestà, mu* 
niva il Tuo circonvallo , e ralTodava le ballite 
e le torri con animo di. far fronte all’ aqui^ 
le di Cefare . L’ Imperatore non potè in que* 
momenti raffrenar l’ardimento de’ Padovani, 
effendo intento a vendicarfi de’ Lodigiani e dei 
Cremonefi , e a farfi fuggetta l’ importante e 
ricca città di Genova tanto forte in terra e fui 
mare : e però da quella parte ei riposò 
gli affari della corona e delle regie vendette 
in Cane della Scala, il quale afpettando un* 
occaGon favorevoVe di porre al fatto 1’ avuta 
commilGone impCTiale, quella venne tanto- 
(lo , ed ei 1’ usò con effetto . 

I Vicentini G tenean ftanchi della ac- 
comandigia dei Padovani già tralignata in 
un governo afpro e difpotico: c Sighel- 
freddo Conte di Ganzerà efule da Vicenza 
ordia trattati con quei di dentro per libera. 
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re la patria dall’ incorlk fervitù . Venne a 

VefOna ' , c fece intefo della fua trama Can- lAib.Alujfi 

grande , che ne abbracciò alacremente il prò- 

getto , e Ip comunicò toftamente all’ Impe- gf Ferretù 

ratore , il qual rimife nel Della, Scala il re- 

Alr.Saibatt» 

cario ad effetto . Nello fteUo tempo mandò ^ 

Enrico Augufto in Verona in , qualità di con- 
fultor delia fpedizione. o , come farebbe a di- 
re , in carattere di Provveditor Generale .Ai- 
mone Vefcovo di Ginevra fuo congiunto di 
fangue, e principale tra’ fuoi configlieri , , Il 
quale ufando dell’ autorità , che avea amplif- 
Cma dall’Imperatore, fe’ dar volta a Vani 
Zeno da Pifa, che traverfava il Veronefe con 
un corpo di truppe raccolte pel regio efer- 
cito, e qui lo, unì all’ apparecchio, che fi 
difponea per Vicenza . L’ armata alzò il veC* 
fillo dell’ aquila , e s’ incamminò di nottetem- 
po , e di concerto coi congiurati Vicentini , 
che fur pronti a fpalanCare le porte , e la 
introdulTero all’ alba entro le loro mura . £c- 
citofli quivi all’ ifiante un fiero tumulto : e 
di prima giunta gridato il nome di Enrico 
Cefare, fu invertito c Taccheggiato il palaz- 
zo pretorio, donde fcacciato il Podestà Fa- 
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dovano Giovanni di Vigenza,' s’ inalbera- 
rono Tu la- torre le imperiali infcgn’e. Già il 
prefidio di Padova fopraffatto dall’ inopina- 
- ta aggrefiiiMie -non ebbe altro- fpediente a 
lalvarli che con là fuga! 1 Vicentini nc tri-* 
ont'arono grandemente; e lalvo i pochioclic 
prolclTavano la fazion Guelfa, tutti gli altri 
giubilando d’ allegrezza 11 fottomifero volonl 
j Ferrtti ticri a Vani Zeno da Fifa * , che da Aimo- 
l'ii. Hiji. 41 ^, il Vefeovo Ginevrino venne eletto in no- 
ine di Cefare al governo della città. Nè tar- 
iPagliarini darono 1 Vicentini nella loro efultanza * a 
/. I. Salice {'colpire in pietra le lodi del valorofo Scali- 
ligero, e del prode Sighelfreddo i liberatori 
Conti. della patria . ; ^ ■' 

-'l Padovatii dal canto loro non lafciaro^ 
no intentati i mezzi di rimetterli a forza nel 
perduto polTenTo : perchè allellita in fretta un’ 
-armata, defilarono col Carroccio per la via di 
-Vicenza . Ala avvertito della lor marchia 
5 lii. chron. jgHg ^cala , ufcl a prelèntar loro batta- 

Stor. di Fi- mura ^ . Seguì un fatto d’ ar- 

cen. yignafmi colla rotta de’ Padovani, mal capaci a 
^'’’'*'"'‘’^‘^‘ refiitcre al valid’ urto dei Vicentini, e delle 

CahiScritt. 

(iirueif.t.t. bca regolate fchiere di Verona, e del rinfof- 
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70 Imperiale. Che non èie infinnazioni del 
Vefcovo di Ginevra arbitro per l’ Imperato- 
re dilpofer le vie d’accordo, e condulTero il 
popol di Padova a fottometterfi a Enrico Ge- 
lare *, il qual, falvo l’onor dell’ imperio, ri- i Mujf.ij}. 
ferbò ai Padovani un precario vanto di libertà. 

Star. Mar- 

e r ofata forma di governo a Repubblica : ma cUg. Doc. 
tagliò ogni prctenfione fui dominio di Vi* 
cenza tanto, da quegli ambito , quanto più 
altamente abborrito dai cittadini di quella . 

E già Cangrande, mentre il Vefcovo di 
Ginevra adoperavafi con effetto a metter 
Padoa in dovere, maneggiava a fua voglia 1 ’ 
animo del Podestà Vani Zeno , e difponea 
con arbitrio di codcd’ altra città. Ei bene • 
offervato avendo che le civili fazioni fi fo.. 
flenevano colle fòrze dei privati che tenean 
giurisdizioni e caflella, perorò con si gran* 
de efficacia nel Configlio di Vicenza per 
la demolizion di quant’ erano le particolari 
torri e fortezze di quel contado , che nulla 

2 /V 

non fi osò di negare a chi d’ altronde avea cbh. ch. 
in man la forza , ed era sì alto in auge per 
la recente vittoria . Stà quindi una rubrica ne* 

, . Ms.Sail’nn- 

gn llatuti d’ effa città, rilafciata dalla Cu- ti n. 290. 
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ria 1’ anno appunto della vittoria del Della 
Scala , con cui s’ impone la dirtruzione in 
generale dei forti, che fi tenevano dai pri- 
vati nel diftretto Vicentino . Ma mentre po- 
neva ad efecuzione 1’ approvato decreto ci- 
vico, e feguiva colà in più bande il diroc- 
camento delle peculiari fortezze , la pubblica 
ficurezza fuggeriva al Principe della Scala il 
riftabilimento di quelle rocche del territorio 
I Barbara- che apparteneano * al Comune. Difeorreva 
no. Star.' Vicentino, e fi travagliava in far 

cena. l. 6. coftruir tali opere coll’attento e cupido im- 
pegno di chi vi fonda mire e difegni di pro- 
pria conquifta : quando ingannò la fua efpet- 
tazione 1’ improvvifo arrivo in Vicenza di 
Aldrighetto da Caftelbarco mandatovi da 
t Ap. Verri Enrico Re in carattere di * Vicario imperia- 

Cod. Mar- ^ quella una ferita all’animo dell’ am- 
tbig. Doc. ^ 

,j 7 , biziofo Cangrande, che lufingavafi di con- 
feguire un tal grado fu quella provincia . 
Ma alieno ciò non di meno dal moftrarne 
difpetto , comportofll con generofo fembian- 
te, e fenza più raccolfe la mente a cercar 
le vie del ripiego. Ei venne fubitamenté 
in Verona; e di qui inviò legazione a Cefa- 
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re , il quale avea convocato in Pavia un ge- 
nerai Parlamento . * 

Nicolò di Alternano , e Boninefio 
Paganotto fur gli eletti da lui a rapprefen- 
tare in quella aflemblea il popòlo Veronefe. 
Nè indugiò colà * a trasferirfi egli in per- 
fona, ftudiofo di riverenze e di fommiffione, 
e tutto intento a giovarli dei mezzi più 
conducenti a rilevar la fallita fperanza . 
Era anche in punto di feguire a corteggio 
Enrico per fino a Roma, alloraquando rice- 
vette r annunzio infaufto , che il fratello e 
fuo collega Alboino da violenta febbre alTa- 
lito toccava al termine . Non tollerava il 
momento eh’ ei reflalTe affente dalla patria: 
e però, ottenutane la perminione da Enrico, 
fenza frappor dimora corfe veloce a Vero- 
na . 

Giunfe , eh’ era Alboino nelle eftreme 
ore di vita ; e appena potè raccòglierne dalla 
fua voce 1’ ultime volontà . Spirò ai ^ dieciot- 
to , o fecondo altri * all’ ultimo di novembre, 
dopo aver mefTì a cuore, ed affidati alla pro- 
tezion del fratello i figliuoli * fuoi Alberto e 
Maftino avuti * da Beatrice da Correggio , e 
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due femmine, Alboina e Verde, nate non li 
le del primo, o fecondo letto, Fu fepcllito. 
; entro 1’ arca del padre, e con poca pompa, 
fecondo le difpoOzioni da lui ftelTo dettate. 
S’ era introdotta quali una moda di penitenza 
nell’ ordinare in fugli ellremi di vita la mo- 
dellia dei funerali . 

Per la fua morte non venne punto alte- 
rato il filìema di governo, già retto total- 
mente anche prima col voler di Cangrande . 
E fe non era quell’ ultimo , certamente deca- 
duta farebbe la fignoria dei Della Scala nell’ 
occorfa riforma dei particolari dominj coll’ in- 
novamento dei Vicarj d’ impero . La indolen- 
te natura di Alboino parea formata e dipofla 
per lafciarll preoccupare e foppiantare dai più 
intraprendenti. Ei fu uomo quanto buono e 
lineerò, tanto men atto al comando. Olfer- 
vator zelantilfimo delle cofe di Religione, 
liccome adetto nei primi anni al fcrvizio di 
chiefa, profelTava una grande pietà, ma non 
fen/a la miilura di un qualche vizio di frar 
gilità umana. Lafeiò delle fue concubine più 
figliuoli illjgittimi ' cioè un Pietro , un Bar- 
tolomeo, ed uno detto dd nome fuo pro- 
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prio. Contribuì del fup erario alle reftaura- 
zioni di alquante * chiefe; e novellamente 
fondaco venne. fotto di lui il Convento di 
Sauta Lucia * nella campagna fuori di porta 
Cavia, odia di S. Zeno. 

Lungo i fett’ anni, eh’ ei rapprefentò 
patte folo, e parte unito al fratello, il capita- 
nato , e poi il vicariato imperiale , reffero le 
cofe ^ civili in ufficio di Podeftà Simone di 
Engelfreddo * , o Guglielfredo Padovano, c 
d’ una (lelTa patria Banzo Capodivacca ; poi 
Ugolino da Sedo Reggiano ; Gentile Filippe- 
fio, e Nicolò Orio Veneziani; e ultimamente 
Federico della Scala, difeendente da Bocca, 
e figliuolo di quel Piccardo dato condottiere 
di truppe fotto Madino. 

Compiuto il rito di efequie, voltò Can- 
grande fui territorio di Brefcia , dove i Guel- 
fi s’adunavano in arme per ribellar la città, 
e ritoglierla di bel nuovo a Enrico VII. 
Imperatore . Giuntovi * lo Scaligero , didìpò 
quelle ciurme di fediziofi , ricompofe in quel- 
lo dato la calma , e a sè fornì un nuovo 
diritto alla riconofeenza di Cefare . Lo lludio 
eh’ ei metteva a piacergli , ed ogni Tua poli- 
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tica mira rivolta era fopra Vicenza ; dove il 
fecondò la fortuna mirabilmente . Enrighetto 
da Callelbarco iftituito colà Vicario, non G 
comportava a grado di Enrico, il qual vo- 
leva (labilità la pace tra’ Vicentini e Pado- 
vani : ed in vece , o per odio che profefTalTe 
il Caftelbarco alla Repubblica di Padova, o 
Ga per facile condefcendenza verfo il popo- 
lo Vicentino, ei manteneva le due nazioni 
1’ una contro dell’ altra in velenofa difcordia ; 

1 Cod.Mar. pubblicando * decreti ingiurioG all’ intereffe 

thig.Doc.n. de’ Padovani, e contrarj direttamente ai co- 
558- 559- jgjjg imperiali lettere. Quelli fatti 

congiunti all’ indole natia di quel popolo, 
fempre ricalcitrante alla foggezion dell’ im- 
perio , lo induflTero facilmente a nuova ribel- 
lione, e allo ftrapazzo dell’ aquile follevate 
nel foro in Padova. Laonde per rintuzza- 
re la contumacia di quei cittadini , ed in una 
per caftigare chi n’ era in parte la colpa , 
i}i 2 . Enrico, già incoronato a cotefti giorni Im- 

2 A!b Muff. Paratore in Roma , depofe dalla dignità il 
Jiìjì. Attg. Callelbarco , e fecondando le brame di Cane 
/.?. Conti», jgjjg Scala, mandò * diploma d’ impero ad 
ret.&Pauv. inftituirlo Capitano alToluto dell’ armi, e fuo 
in CbroM. pienipotente Vicario fopra Vicenza. 
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Al pómpofo ingreflb , e all’ accogliraen- 
menta folenne , che là fu fatto a Cane Sca- 
ligero , fegul * fenza ritardo 1’ alleftimento i Smertgio 
di un’ode, eh’ ei .sfrenò a danno dei Pado- '"/“■Pi’*"’- 
vani, e all’ occupazion delle torri di Carai- 
fano , e Montegalda * , mentre quelli mode- 2 V- 
ro a diverfione fui Vicentino, e Veronefe, ' * 
mettendo a guado le terre di Predìana, e 
Minerò e, e quante ville s’incontrano dall’ 

Alpone a Legnago. Poi ripiegando i Pado- 
vani a Vicenza, ebbero incontro la milizia ■ 
della città, che non edendo' diretta da ve- 
run abile capitano ( i migliori trovandoQ 
fuori in commidìon coll’ efercito ) , fu loro 
agevole lo sbaragliarla e conquiderla , e far- 
vi adai prigionieri che tradudero con j w. mi. 
trionfo in Padova . Rivendicarono una • tal 
rotta le genti di Cane, che caricarono 1$ 
fchiere avverfarie incontrate poco dante a 
Longare, e ne fecero orrenda drage, rove- 
feiandone il redo in fuga . L’ efercito di Can- 
gfande, fe non fode che ^il rafforzava ga- 
gliardamente la di lui fomma bravura, non 
parca idoneo da sè a competere con quello 
di Padova, forte dei fudidj del Signor di 
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Ferrara, di quelli de’ Trivigiani e del Signor 
di Feltra e Belluno , e da un rinforzo manda- 
togli da Bologna : dove all’ incontro perdet- 
te Cane il foccorfo d’ una imperiale fquadra 
inviatagli poco prima da Enrico augnilo 
fotto il comando di un Generale Teutonico 
detto Guernieri d’ Oemburc ' , il quale fu 
richiamato quali tolto dall’ Imperatore per 
occuparlo alla difefa delle piazze Lombar- 
de . Per maggiore fuo danno s’ aggiugneva 
una mortale epidemia, che feemava gran par- 
te delle * truppe di Verona e Vicenza, non 
meno che d’ una fquadra di Mantovani , il 
folo fulTidio eftraneo dell’ ode Scaligera . Con 
quella andò a piantare l’aiTedio fotto di Mon- 
tagnana , munitiiTima terra, ritornata in di- 
zion di Padova dalla morte di Ecelino . Riu- 
feiron vani ^ quivi i fuoi sforzi ; c venendo 
allretto a defitlere dall’ imprefa , ne incendiò 
i cafali all’ intorno , e condufle 1’ efcrcito 
verfo BalTano , ov’ era il mallìmo sforzo 
dei Padovani , e dove li fupcrò in un con- 
flitto * , e tornò vincitore di molte prede . 

Militava in quelle pugne fotto le infe- 
gne di Padova un Conte Sanbonifacio , di 
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nome , o di foprannome detto Vicinguer- 
ra , il più animofo e volonterofo di quanti 
alzavan’ armii in quella milizia; e il qual ri- 
volgendo in mente le gentilizie memorie, e 
le corfe fortune in Verona dal padre e da- 
gli avi, nutriva il defiderio in core della pa> 
tria antica, e un indicibile odio pel cogno- 
me Scaligero * . Ei portatoli in quei giorni 
a Cotogna con piccolo (tuoi di foldati, fe- 
condato in poca dillanza da Biaqiiino da' Ca- 
mino, che comandava il rinforzo Trevigia- 
no, rìufci a tirare in aperto campo tutto il 
preCdio Veronefe , ch’era colà apportato, é 
eh’ ivi ignorando il numero -de’ nemici cad- 
de nell’ aguato. Fu tolto « ferrato in mez- 
zo; e fu immolato fpictatamente al rancore 
di Vinciguerra . ' . • 

In quello mezzo i Padovani , a cui pre- 
meva foprammodo il riacquillo della perdu- 
ta Vicenza, pubblicarono folenne editto per 
invitare i Vicentini al ritorno alla repubbli- 
ca Padovana; ufando a ciò le efprefltoni di 
alleanza e amicizia, e proponendo l’ oblivio- 
ne reciproca del palTato : con che però fcac- 
dartero il Signor di Verona dal lor * diftret- 
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to . Troppo era grave 1’ odio imprefTo nel 
maggior numero de’ Vicentini dai trattamen- 
ti della Repubblica Padovana» perchè volef- 
fer piegar 1’ orecchie a quelle aftute profer- 
te : e febbene alcuni vi folTero poco conten- 
ti del dominio attuale, la più parte ne rice- 
vette queir editto a difpre>;zo , molfrando 
avverfxone e fdegno, e prorompendo in in- 
giurie contro il popolo di Padova . Quindi 
vendette , e Taccheggi fui Vicentino , dove 
infuriarono fcatenati i nemici fìno all’intero 
difertamento * di ventifette villaggi dalla 
valle di TreflTino lino a Schio, e di quivi 
lino al tener di BalTano . Lo Scaligero feor- 
to avendo non propizio per sè il, momento 
di avventurarli a battaglia con quei difpera- 
ti, lafciò che efalalTero per lo contado la 
rabbia , e frattanto lì contenne ben munito 
in Vicenza , non dando retta alle sfide * , e 
nè alle contumelie per fìno ufate dai Pado- 
vani , onde provocarlo a combattere in aper- 
ta campagna. 

Oltre 1’ accorta mira 'di Rancare i ne- 
mici nelle feorrerie e nei difagi , tratteneva 
Cangrande in Vicenza la contezza del non 
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alTodato dominio, e la nota ripugnanza di 
quelli che fì moilravano mal guRati del fuo 
governo . Quelli mali umori non tardarono 
molto a manifellarG più avanti. Concioflìa- 
chè i difordini cplà prodotti * dall’ infolcn- 
za delle truppe llraniere aveano a tal rivol- 
tato l’animo dei Vicentini, che alcuni d’et- 
11 inclinarono alle propolle dei Padovani, e 
giunfero a cofpirar in favore del lor partito . 
Per la qual cofa dovè lo Scaligero porre in 
opera * la feverità delle pene fui convinti 
rei della trama. 

Già pullulava con vicendevole fcambio 
un’occulta cofpirazione eziandio in Padova, 
caporion della quale era il già veduto qual- 
ch’ anno là Rettore in Vicenza , per nome 
Nicolò Maltraverfo Conte di Lozzo, raggi- 
ratore più misleale fra quanti n’han ricor- 
dato le (lorie. Collui beneficato dalla fua 
patria , ed ornato di dillinte prerogative dal- 
la Corte imperiale , era il peggior nemico 
di Enrico VII. e dei Padovani, un difenfo- 
re parabolano della libertà nel confìglio ci- 
vico , e un corrifpondente fegreto di Cane 
della Scala, di cui fi fingeva amico, c fpar. 
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lava poi con affronto , detraendo alle di 
lui glorie, ai meriti, e alia nobiltà del ge- 
nere. Pur della coftui bocca quelle ingiurio- 
l'e afferzioni, che riporta il * MulTato Ifto- 
rico, e che G fono per noi accennate ove 
s’ è detto a principio della origin Scaligera . 
Nicolò di Lozzo teneva con chi G foGe ma- 
neggi , avviluppava affari , e trattava in fop- 
piatto con ogni parte avverfaria , a tutti pro- 
mettendo Gioì ufGzj, ed eGendo traditor a cia- 
Icuno . In primo luogo riufcì a Gogliefe dagli 
intereGì di Padova Guccello da Camino , a 
lui congiunto di fangue, e il perfuafe ad 
unirG in lega con Cane della Scala , e ad 
operate all’ efaltamento dei GhibelUni . Un 
tal paGb coftò a Guecello * la perdita di 
Trevigi, la qual città ripudiò la dominazion 
Caniinefe , e fé ritorno allo Gato di repub- 
blica. Per emiffario del fuo commercio col- 
lo Scaligero aveva fcelto Nicolò di Lozzo 
Bailardino di Nogarole, una cui Gglia fpo- 
fata s’ era a un fìgliuol fuo proprio : ei fe- 
ce intefo con quefto mezzo il Signor di Ve- 
rona e Vicenza come a lui baGava manie- 
ra di fargli Grada al dominio eziandio di Pa- 
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dova , fol che incIiiiaflTe alle fue propolte c 
volelTe fecondarne i difegni . Era appunto 
quello lo fcopo , a cui tendeano gli sforzi 
dell’ ambiziofo Cangrande; il quale, come- 
chè affai guardingo nel darvi retta , ne mo- 
ftrò aggradir la proferta, e prefloffi avvifa- 
tamertte a fcguirne il trattato. A quello og- 
getto panarono fegrete confulte fra effo il 
Signor di Lozzo e i confidenti miniflri del 
Della Scala , con Guecello da Camino , En- 
rico Conte di Gorizia, ed altri di men chiaro 
no.Tie ravvolti in quella macchinazione . Si 
fu infine * il concerto , che in un giorno e i Muf. /. 
ad un punto ilteffo s’introdurrebbero i foldati **■ 
di Cane in Lozzo , in Elle , in Monfelice ; 
e che venendo così in pofTeffo di quelle im- 
portanti fortezze, farebbero che i Padovani 
foffero come affediati nelle lor mura , 

Cane, ch’era allora in Verona, difpo- 
fe un nuovo armamento, e fcriffe preflanti 
lettere a Guarnieri Conte di Oemburc, che 
comandava nella Lombardia alle truppe la- 
' fciate a guardia di alcune imperiali piazze, 
acciò faceffe di tornar follecito a quella par- 
te, poiché trattavafi di vendicare fu d’una 

Tom. IV, 14 
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città ribelle la maeftà ofFefa del fuo Signo- 
re. Ci venne il Conte di Oemburc; e Cane 
diè la marchia all’ efercito per andare giuda 
il concerto ad occupare di primo lancio Elle, 
e feguentemente gli altri forti apportati. Ma 
i mirteriofi movimenti, e le occulte andate 
frequenti di Nicolò di Lozzo , uom fòfpet- 
to ad ogni perfona , fvegliata avean 1’ at- 
tenzione dei comandanti di Padova , che per- 
vennero in tempo a cognizioii della trama.- 
L’ animofo ardore , la vigorìa , la fretta , con 
che s’accinfero i Padovani a difefa, e al mu- 
nimento dei minacciati cartelli , refer vuoto 
l’effetto dei primi parti e confeguentemen- 
te il fuccertb del maggiore difegno . Non è 
però che fe refirtettero Erte e Monfelice , al- 
tri paefi e cartella non piegartero all’ impe- 
to dell’armata Veronefe, che corfe ad infie- 
rire per il contado, mentre i Padovani era- 
no in moto anch’ erti da tutte le parti per 
accorrere alla difefa dei luoghi , e tener fron- 
te agli attacchi. Partirti * il Conte di Oem- 
burc co’ fuoi Tedefchi , come fi vide froda- 
to dell’ afpettata conquirta . Nè tuttavolta 
non ebbe tregua la guerra fui tenere di Pa- 
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dova . N’ avrei ripiene le mille pagine , dove 
volelfi raccontare gl’ incontri , le frequenti 
zuffe , gli attacchi , e lungo i territori il de» 
vagamento e' le prede tra le varie partite di 
Veronefi, Vicentini, e Padovani: le quali 
notizie oggimai poco inftruttive , e di cui ci 
reflano referendarj proliflì il Muffato e il 
Ferretto- , come color che nuotarono in quel» 
le avventure „ tornano a poca vaghezza il 
riandarle al prefente. Baderà far nienzioo 
d’ una fquadra inoltrata 'lotto Verona. •' 
Vinciguerra Sanbonifacio d’ ogni guer»^ 
riero il più impetuofo e più ardente , ove trat< 
taffeC di farG avanti nel.Veronefe *, ardi 
con una fchiera di ftipendiarj d’ avanzarli fi- 
no alle porte della città . Vagheggiava con 
cupidità e con rammarico codefle mura , già 
cuna di fperanze e di gloria , ed a quei gior- 
ni la tomba dei falli di Tua famiglia . Che 
però ei n’ affunfe con coraggio eflremo 1’ at- 
tacco , bene illrutto che l’ odiato Scaligero 
ne flava lunge , e campeggiava tuttavia il Pa- 
dovano . Ma vegghiava intanto di dentro Fe- 
derico della Scala, prorogato da Cangrande 
nella pretura , e lafciato nell’ attuale minorità 
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dei Nipoti alla difefa , e al governo della cit- 
tà. Quindi impiegofli vivamente a difender- 
la , difpode avendo le truppe urbane alle 
torri e agli spalti , nell’ atto ftelTo che il San- 
bonifacio s’ affaticava di parte e d’ altra a 
combattere, e ad aprirli una qualche brec- 
cia, e faceva fuonar alto il fuo nome, ondMn- 
vitare i cittadini ad arrenderli , ed a ricever- 
lo in patria. Narra il Ferreto, che Cane, 
com’ ebbe avvifo dell’ aggreflion di Verona , 
fi fè trifto per la paura, che quel nome 
follevafie a malavventura il partito degli an- 
‘tichi aderenti. Ma non per tanto non ebbe 
verun effetto quel tentativo. Perchè mancan- 
te effendo quella milizia delle neceffarie mac- 
chine e attrecci , nè apparecchiata a difporre 
regolarmente un attacco , e tantopiù che in- 
contrava un’ animofa difefa , fè fuonar 1* ag- 
greffore la ritirata, e deGfiè fcoraggiato dal 
male afiunto cimento . Di là fi difperfero quel- 
le truppe nel Veronefe , portando ovunque 

I Ftrrtt defolazione a’ villaggi , e campi . Sfogarono 

loc. ut fup. foprattutto la rabbia * fui tenimenti e le 
abitazioni della famiglia Scaligera in Mon- 

Cortuf.UiJi. 

/. I. torio, a Caldiero, a Soave; e miferi quei 
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villani che v’ opponean.refiftenza. Cologno- 
la, Montededa, Monteforte, Arcole, Villa- 
nova , oltre gli accennati , furono i luoghi 

più memorabili , che foffrirono incendj e de- , 

va (lamenti . i 

Continuava più che mai afpra la guer- 
ra, perciocché i Padovani non dimcttevanfi i 

dalla pretenfionc della fignoria di Vicenza , 
nè Cane della Scala abbandonava il penderò 
della conquida di Padova: allorché giunfe 
r inafpettata notizia che l’ Imperatore Enri- 
co VII. morì repentinamente in Tofeana del iji|, 
veleno, a quel che fu detto, amminidrato- 
gli nell’ Odia facra da un Religiofo di S. 

Dominico. Una sì improvvifa e rilevante no- 
vità guadò le mlfure di molti Principi e cit- 
tà Italiane, e ne rinfrancò alcune, Gccome 
Padova , marcata dell’ odio di quel monar- 
ca , e già dilégnata alla fua vendetta . Im- 
baldanzita però d’ una perdita , che le vale- 
va un madìmo acquido , ne fece pubblica 
feda , e ne sfoggiò un’ indecente * allcgrez- i Corr«/ 
za per mezzo al fuo popolo : e ripigliando 
così maggior animo, e più frefche forze, raf- 
fettodì bene in efercito , e più rifoluta e più 
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gagliarda che innanzi rivenne a prova collo 
Scaligero . 

Le difcordie d’impero rifqfcitate in La- 
magna per la elezione colà fatta ad un tem- 
po di due Imperatori , Lodovico il Bavaro 
e Federico Duca d’Auftria, lafciarono in pie- 
na balìa i Principi tributar] e vicereggenti 
d’ Italia ne’ ben dieci anni che fra quelli due 
emoli durò la guerra civile di là da’ monti. 
£ la lega Guelfa prefe da un tal illante co- 
si grande fuperiorità in quello Iato, che più 
non pareva che i Ghibellini folTero per ri- 
forgere, nè che rellalTe oramai più oliacelo 
ai Padovani a ripigliarli Vicenza, e ridurre 
all’ ellremità l’avverfario lor Veronefe. Ed 
ecco nondimeno lo ftelTo Scaligero , tuttoc- 
chè battuto nei primi incontri dalla forte 
armata di Padova combinata agli ajuti di 
Trevigi e del Patriarca Aquilejefe , mettere 
a campo in prellezza un numerofo guerni- 
I Muf. de mento di truppe la più parte di Verona ’ , 
Cefi. Italie, jjygf pronti al fuo uopo Guccello da Ca- 
jilarcbìg. ’ “‘"0 » Paperino Buonacoflì Signor di Man- 
J)oc. tf.óoj. tova , e Galeazzo figliuol di Maffeo Vifeon- 
ti, ritornato in dominio a Milano, tutti aC'< 
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corpi in di lui fufTidio non fenza feguito di 
roldatefche a piè ed a cavallo. 

Non fi vuol dilungarli in ulteriori rag- 
guagli intorno alle guerreggiate campagne 
negli efteri territori di Vicenza e di Pado- , y, cor- 
va, dove i due eferciti voltati in afildue mar- 
chie, e fpinti a continui aflalti, combatteron Qtjf^’ìfàlic. 
di parte e d’ altra con varia fortuna * . Sen- i. i. ^ 2. 
za pofa durarono le oftilità dall’agofto fino 
al verno del fucceduto anno quattordici del 
volgente fecolo : quando finalmente entrò iju- 
nell* animo degli fianchi combattenti una 
qualche difpofizione di pace . La bramavano 
foprattutto gli aufiliarj d’ amendue i lati, me- 
no infervorati naturalmente per una guerra , 
in che non fpiegavano pretenfioni proprie , e 
non n’ afpettavano confeguentemente vantag- 
gi . £ ne avea bifogno pur eflb il bellicofo Can- 
grande , non Polo fpolTato dai gran difagi e di- 
fpcndj delie fofienute campagne , ma per 
giunta afflitto nel proprio' fiato da una fierif- 
fima carettia , che fu cagione di mortalità al , BUncoi. 
Veronefe. Non è dovuta per altro intera fede Mpi- 
ai danno calcolato per quefia dai nofiri * fio- 
rici, che il fanno afcendere alla perdita della /. i«. 
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quarta parte degli abitanti: calamità incombi- 
nabile colle frefche e gagliarde forze, cui ve- 
drem poco llante rimefTe in campo dal Si- 
gnor di Verona . 

Qui di ritorno ei frattanto diè follecita 
opera a riitorare a foccorrere la provincia , 
a provvedere all’ urgente necelTità, e median- 
te 1’ agevolata circolazione dei generi a far 
celTar la miferia , e disbramar la digiuna 
popolazione. E ciò nel mentre che appli- 
, cato intenfivamente agli ftudj di (lato, ne- 
goziava coi nemici , coltivava maneggi e 
corrifpondenze co’ varj Principi delle regio- 
ni d’ Italia, attendeva a cogliere da ogni 
parte vantaggi , e fenza alcuna pofa veggliia- 
va all’ amminiltrazione d’ ogni altro affare . 
Egli ad un tempo (leffo ftringea fegrete a- 
micizie , e trattava occultamente con alcuni 
principali di Brefcia , che cofpiravano a far- 
lo Signore di quella città. Non differenti 
pratiche ei mantenea parimente con alcuni 
cittadini di Trevigi ch’eran difpofti a dargli 
in mano la patria. Tanto ci manifefla pna 
I V. Sior: carta della raccolta Scotti efiilehte in code- 
M.iribin. città nella qual carta il tradimento lì 
6,-9. feopre di un Secret-uio di Cane per nome 
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• Guidone , che vendeva tai confidenze al Co- 
mun di Padova. Ma i Trevigiani nella più 
parte Guelfi di fentimento , come avvifaron- 
fi degli attentati dello Scaligero, e del par- 
tito , eh’ ei clandeftinamente fi procacciava 
con alcuni della città , negarono dal canto lo- 
ro l’alTenfo ai trattati di pace, adoperandoli 
con ogni impegno a diftoglierne gli animi dei 
Padovani: per lo che riufeiron a vuoto i trat- 
tati di concordia . 

Cangrande pieno d’ ira e difpetto per i ■ 
falliti difegni , ciò non oftante il rigore del- 
la fredda ftagione, fcatenò a punizione dei 
nemici fuoi Trevigiani la guernigion di Vi- 
cenza * , che feorfe violentemente per quel 1 ima. Doc. 
contado , e il manomife fenza rifparmio . E 
ciò nel mentre medefimo eh’ ei maggiormen- 
te impegnato contro dei Padovani metteva 
infieme un numerofo apparecchio per calar 
di nuovo ai lor danni. Fece leve di nuova 
gente, e di mercenarj Tedefchi afibldati nel- 
la Carintia: ai Ghibellini di Lombardia do- 
mandò milizie aufiliaric; e ne ottenne da 
Maffeo Vifeonti, da Mantova, da Lodi, da . 

Modena , da Piacenza , da Bergamo . Da 
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quest’ ultima città venne per fcorta d’ una « 
banda di cavalieri Nicolò da Lozzq che v’ era 
in carica di Vicario, dopo ch’ei dovette fug- 
I ilttjf. de gir da Padova ‘ , e fottrarQ alla punizion me- 
Ctji. itahc. ritata coi perfìdi fuoi raggiri . Dal territorio 
Veronefe adunò Cangrande ogni gente capa- 
ce all’ armi , e ne compofe di tutte infìemc 
^ un poderofo armamento , Con quello ei por- 
i}i5. tolTi all’ Aprile in Vicenza, sC palTato il Bac- 
• chiglione, lo dillefe fui territorio di Pado- ■ 

va a recarvi danni infiniti . Contribuiva al 
terrore di un tale efercito uno fgherrano al- 
N. tresl d’ infolita e gigantsfca grandezza en- 

trato allo (lipendio di Cane, e fi nominava 
X Mujf. de Beltrando * : coftui aggiungeva alla meravi- 
Geji. glia della datura una tal robudezza di cor- 
po , ed una forti sì forprendente nel ma- 
neggio dell’ armi , che metteva a tutti fpa- 
vento ; era fui codui padì defolazione e dér- 
minio . 

Cangrande vincitore di alquanti fatti, e 
di numerofi prigionieri di guerra, rientrò a 
ripofo in Vicenza, e quinci venne ratto a 
Verona , mentre fi fedeggiavano folenni noz- 
ze tra Francefchino di lui nepote, e fìgliuol 
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non legittimo di Bartolomeo , con una figlia 
di Luchino Vifconti fratello al Signor di Mi- 
lano . 

I Padovani confapevoli eh’ era lontano 
dal campo il Signor di Verona, , mentre il 
podestà di Vicenza, eh’ era Bailardino da No- 
garole, era andato ad implorare nuovi foccor- 
fi preflTo Ottone Duca della Carintia, me- 
ditarono un’ iraprovvifa * aggreffione, e per- iConHnuat. 

, . r j ParitdeCe^ 

venner con celere marchia a forprendere Mujf. 
quella città. Di nottetempo entrarono nei loc. ut fup. 
fobborgo , e circuirono ed alTaltaron le mura . ^ ^ 

Antonio da Nogarole fratel del Rettore afien- 
te , e delegato per lui in governo, non trafeu- 
rò i confacenti provvedimenti per calmar lo 
fpavento degli aifediati , e rinforzare d’ uo- 
mini e d’ armi da ogni parte gl’ ingreflì . 

Spronò a un tempo fteffo a Verona velocif- 
fimi meflàggieri ad avvertir il fuo Signora 
dell’ imminente pericolo . Ne arrivò a Can- 
grande 1’ awifo , eh’ ei fedeva al nuzial con- 
vito : e fenza frappor dimora , raccomanda- 
ta Verona a Francefehino il nipote, fall in 
fomma fretta un deftriero, e fu in poche 
ore a Vicenza , Intanto i Padovani vincitori 
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del borgo lo faccheggiavano in orrenda gui- 
la , non rifpettando i monafteri , nè i templi , 
e nè in quelli i vafi facri , e le vergini a 
Dio dedicate . L’ arrivo inafpettato di Cane 
fè celTare le fcelerate violenze . Vi giunfe , 
al dir del Ferreto , con non più feguito che 
di tre foli palafrenieri . Ma i Vicentini , che 
rincoraronfi al folo udirlo vicino , gli accor- 
fero armati incontro , e fe gli otFerfero in 
lunga fchiera . £i marciò alla tefla di efll , 
e fcaglioffi fopra gl’ inimici . In fulle prime ne 
foftennero quelli con valore l’ attacco : ma 
come feppero eh’ ivi era , e nè dirigea la 
fortita il prode della Scala , entrò nelle mi- 
lizie la confufìone e il terrore , e preftamen- 
te fi sbandarono in fuga . Allora il guerriero 
Principe profeguendo con maggiore ardenza, 
entrò a fpron battuto nelle trincee, e fatta 
alzar la bandiera della Scala, e vibrando la 
formidabile fpada, inveì fui pochi che ardi- 
rono di refiftergli ; e quelli tutti o feriti , o 
morti, o coftretti prigioni, fu univerfale la 
perdita dei Padovani , e ne ottenne Cane glo- 
riofae compiuta vittoria. Fur nel numero dei 
prigienieri Jacopo da Carrara con ]\Iarfilio 
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il nipote, di diftinta famiglia ih Padova, e 
pofTenti per fangue , e aderenze , e ricchez- 
ze ; e il fu Albertino Mudato , che ci tra- 
mandò ne’ fuoi fcritti le guerre di tali gior- 
ni , e le vicende delle quali entrò a parte . 

Terminato il conflitto , e fedato il furor 
deir armi, fece luogo Cangrande ai generod 
fentimenti, comandando che fi ufadero tutti 
i riguardi dell’umanità verfo i prigionieri di 
guerra , eh’ erano in numero di mille e cen- 
to , e che fi trattadero con difiinzione 
ed onore i più qualificati di edì . I due 
Carrarefi , ed alcun altro di nobil fangue 
vennero orrevolmente alloggiati nella cafa del 
Principe . Il Mudato eh’ era offefo da più 
ferite , ed era uom riputato egregio in 
quei tempi per lo fapcre , e fpecialmente 
nell’ arte dell’ eloquenza , ebbe il vincitore 
al fuo letto frequenti volte che gli prestò i Id. he. 
offiziofi conforti , c , fecondo crefeea in gua- 
rigione , s’ intrattenne a lungo con feco in 
gioconde e dotte confabulazioni. 

11 valorofo Della Scala in tanta profperi- 
tà di cofe mandò tutto efultante medaggieri 
con lettere a quanti erano a lui congiunti 
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con vincolo di federanza , invitandoli ad inviar 
le lor genti auiìliarie, concioflìacliè' quello 
fofle il favorevol momento d’ impadronirQ di 
Padova. Paflerino Signor di Mantova venne al 
terzo giorno in perfona con ' buon numero 
di cavalli e pedoni : ma più che a* mettere 
quedi all’ operarci giunfe opportuno a te-' 
ner trattato di pace v Perciocché trovandoli 
ci quivi un giorno , ed infìem con lui Gu- 
glielmo da Càdelbarco , feduti a giuoco col 
Carrarefe prigion di guerra , quell’ ultimo 
molTe: parole di concordia, applaudite dagli 
altri due , che promifero di toccarne un cen- 
no a Cangrande . Quelli però fofle ad arte , 
o fentifle così nell’ animo , diè rifiuto alla 
lor prima propolla: ma poi al rapprefentar- 
gli che fecero que’ fuoi collegati le non 
fpente forze de’ Padovani , ed anzi i validi 
. ajuti phe fìcuramente attendevano eglino da 
Bologna e Firenze , oltra i già ricevuti allora 
allora da Ferrara eTrevigi, alquanto meno re- 
stìo lì mollrò il Della Scala dall’ afcoltare 
le propolìzioni d’ accordo . Prima però d’ en- 
trare in trattato fugli altri articoli , ei vol- 
le che lì obbligalTero i Padovani alla rinunzia 
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d’ ogni lor pretenGone fopra Vicenza . Ripi- 
gliaronG quindi i ragionamenti col Carrare- 
fe , che a tale oggetto recoffi a Padova , avu- 
tane la permiGtone da Cane , preGb del qua- 
le rilafciò in .ortaggio il nipote . Ei perorò 
colà per la pace; nè fenza effetto: perchè 
fatto compromeffo nei Veneti, quelli eleGe- 
ro dal lor ConGglio * Donato Lombardo fo- i Cod.Mar. 
prannomato Calderario per trattare, e rtabilir- fbig.Doc.m. 
ne gli accordi. Il Signor di Verona mandò 
Procuratori in fuo nome Nicolino da Legge 
fuo conGgliere * , e BonineGo de’ Paganotti j he. 
altre volte ancora impiegato in maneggi pub- ^ 
blici. Uscì all’ ottobre l’ irtrumento folenne 
rogato * in Padova; e vi comparifeono a ^ihid.Doc. 
guarentigia dello Scaligero il Duca di Carin- 7<>7- 
tia, i Conti di Gorizia, il Vefeovo di Tren- 
to , Rinaldo de’ BonacolG , e i Signori di 
Cartelbarco . Dall’ altra parte per que’ di Pa- 
dova rertano nominati i Comuni di Ferrara , 
di Trevigi, Feltre, e Belluno, e la città di 
Bologna . Furono le condizioni , che ognuno 
ritener doverte que’ luoghi, de’ quali avea 1’ 
attuale portedimento ; farebber rimeGe le in- 
giurie d’ ambe le parti : a’ particolari di Pa- 
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dova reftituirebbonfi gli averi e i beni già 
polfcduti avanti le guerre fui Vicentino , e 
così farebbero i Vicentini fui territorio degli 
altri ; rimettcrebbonfi in libertà i prigionie- 
ri da ciafcun lato ; e verrebbero aperte le 
ftrade a benefizio del commercio reciproco: 
che infine i Veneti mallevadori di quefta pace 
conofcerebbero in ogni tempo fulle ambigui- 
tà o coiitefe , quantunque volta ne potef- 
fero inforgere fra le parti . La pena importa 
a chi non tencTe 1’ accordo fu di ventimila 
marche d’ argento del valore di libre quin- 
dici per ciafcuna , corrifpondenti a più di 
quattro millioni di lire della moneta oggidì 
corrente ' . Di tal maniera la Repubblica 
Padovana fi dimife in folenne forma da ogni 
fua prctenfione fulla fignoria di Vicenza. 

La fconfitta de’ Padovani recò fomma 
allegrezza così a’ Ghibellini della Lombardia , 
come a quelli d'Italia tutta. Stimavafi reci- 
fo il capo alla parte Guelfa, elfendochè Pa- 
dova dava validifiìmo appoggio a tutta la 
fazione di qua 1’ Appennino. Senza fine fu- 
rono i fegni di gioja e di giubilo , che die- 
dero per quella perdita i Vifconti in Milano, 
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j BonacofTì in Mantova, e gli altri principi 
Ghibellini della Lombardia, e della Marca. 

{1 nome di Cane refo celebre vie maggior-i 
mente il rendette, fecondo 1’ efprenìon del 
Villani ' , il più ricco e poflente tiranno i Crou. . 
di quelle contrade . La pace a che ftrinfe 
il popol di Padova, lo mife in iRato di 
formare affai più vafli difegni d’ ingrandi- 
mento, e di condurli a meravigliofa felicità. 

Era egli nel bel fiore degli anni, ed egual- 
mente lontano così dai balzi della gioventù , 
che dalla irrefolutezza dell’ età affai matu- 
ra: il precoce efercizio nelle cofe di guerra, 
e gli affari cortigianefehi , fra i quali iinmi- 
fchiato s’ era quali a dir dall’ infanzia , lo 
tenevano in un tal mezzo , quando per ra- 
gion dell’ età piegar poteva al difetto qui 
detto prima . Il fenno e il valore eh’ ei mo- 
ilrava tutto in un tempo sì nel comando dell’ 
armi, che nella direzion degli affari, larda- 
no in dubbio fe più foffe a (limatfi in lui ^ 
capitano , o l’ uomo di flato . Di penetrantif- 
fima mente poffedeva le qualità più emi- 
nenti cui richiede Pillante, ed una perfpi- 
cacia mirabile in difeerner d’ altrui i talenti , 

7’ohi. IV if 
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c notarne a fondo 1’ attitudine, e le padio- 
ni . Conofcea 1’ arte di ben parlare , e di 
trattare in pubblico; e baftevolmente col- 
tivato aveva l’ ingegno nelle dottrine , che 
I Panv.An- Comportava il genio dei tempi * . Temperava 
tiq.Ver.l.6. ]J^ gravità che richiedeva il fuo grado con 
quella cortefia manierofa , eh’ era in parte 1’ 
effetto del genio cavallerefco tenuto allora 
in gran pregio. Non altro principe de’ fuoi 
giorni, e certo pochi delle età più famofe 
gli fi poteano mettere a paro per lo com- 
pleflTo delle gran doti militari e politiche . 
Ei di ritorno in Verona tutte infieme le po- 
fe in opera per profeguire indefefib i pre- 
paramenti di nuove guerre, e per ftipularc 
una fortiflima lega con i Comuni di Milano, 
di -Modena , di Fifa , di Lucca , de’ quali 
ei notava, i bifogni, e follecitamente foccor- 
zCorioStor. reva al pericolo. Cane fu in * ajuto di tut- 
di ti , A Maffeo Vifeonti mandò rinforzo di 

de.Gtfl.lfa- foldati Veronefi; e ne mandò a Pafferino Si- 
lic. l. 7. gnor di Mantova per la rovina dei Guelfi 
di Cafal-maggiore , e Cremona . In foccorfo 
di Uguccione dalla Faggiuola feroce capo 
dei Ghibellini in Tofeana, e Signor di Luc- 
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ca e di Fifa inviò groITo duolo di valoroQ 
foldati per fodenerlo tuttavia in quel domi- 
nio, da cui per colpa del fuo rigore; 4ovè 
poi ben pretto dimetterti . . 

, E intanto Verona era fatta il ricetto di 
quanti illuftri , profcritti profetTavano la ra- 
gione d’ impero, e cercayan nobil rifugio ia 
feno della liberalità e del valore . Qui ricevea- 
no ofpitale accoglienza ,' ed ottenevan di più 
maniere conforti nel favore del prode Prin- 
cipe i più chiari in armi, o, per ingegno 
famoG , che venian profughi d’ altre contra- 
de, combattuti dalla iàzion della Chiefa . Fu 
folenne in codetti giorni * la comparfa nella tCoutinuat. 
nottra città dei Ghibellini di Brefcia recatiO * 
allo Scaligero a fargli donazion del dominio Sarai». IJi. 
della lor patria. £i li ricevè con grand’ ono- 
te, e palesò altitTimo aggradimento di quel 
pubblico atto. Una tal dedizione, come- 
chè non abbia avuto un reale effetto, la eb- 
be accetta ciò non di meno Cangrande in 
fovrano modo, già abbracciando nel pen- 
Gero le, vie di veriGcarla a più propizia 
ftagione . All’ ofpitale muniGcenza di Ca- 
ne offerì in pari tempo argomento un 
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perfonaggio di molta fama pur teftè men- 
tovato: egli era il già potente Uguccione 
dalla Faggiuola, venuto appo lui a ricovero 
con Neri il figlio. Coftui già Signor di Pi- 
fa e di Lucca, e capo dei Ghibellini in To- 
fcana , era il terzo campione’ collo Scaligero 
ed il Vifconti , che ne rilevaflè il partito per 
tutta Italia : ma falito in fuperbia pe’ fuoi 
fucceflì, e governando si lui, che il figliuo- 
lo fuo, con modi afpri e tirannici le città 
foggette, fu'aflretto abbandonarne il domi- 
nio a Cadruccio degli Interminelli chiamato 
di foprannome Cadracani , e ' qui ricorre- 
re ad implorar pro'tezione dal Sigrtor di Ve- 
rona . • ' 

• Accorrevano a duolo dalle fediziofe e 
turbolenti provincie e fegnatamente dalle 
città della Tofcana , foggetti di gran conto , 
ed affai riputate famiglie a fiffare albergo en- 
tro le nodre mura,- e ad appodarfi per fi- 
curezza lotto lo feudo del Principe sì li- 
berale di conforto agl’ illudri afflitti , e la 
cui cafa, come fi legge preffo il * Petrarca , 
era ajtlo e porto degli efuli , e 'degli opprejfi . 
Si ricorda fra quedi i progenitori di più -d* 
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utia fchiatta, che fiorirono in Verona nelle 
età fuccefBve , e taluna d’ effe forfè ancor 
fulfiftente ai prefenti giorni . La prudente 
tema d’ increfcere per qualche involontaria 
ommiflìone , e la non accertata derivazione 
di tutte le pretendenti a una pari origine, 
fa che fi toglia un tal fregio alla noflra i(lo> 
ria , tralafciando il far menzione delle più 
degne , e d’ enumerarne i cognomi . 

Ne citeremo una foltanto ellinta da mol- 
ta età , e memorabile dall’ uomo grande i 
che la (labili prelTo noi. Si vuol dire dell’ 
incomparabile poeta Dante, o fìa Durante 
Alighieri, che adottò a nuova patria Vero^ 
na , quando nel 1304. cacciato da Firenze 
già patria fua naturale per forza della con- 
traria fazione, qui trasferifli a rifugio colia 
intera famiglia , e vi acquiilò averi e cafa , 
e ci lafciò a lungo fìffata la fua difcenden- 
za . Ci venne quand’ era Principe Bartolo- 
meo ; o più tardi , fecondo altre opinioni : 
ma ei lì fu dalla principefca munificenza di 
Cane, ch’ebbe non folamente di che acqui- 
ftar beni , ma ancora cori che trattenerli 
onorevolmente. Di qui dopo più anni paffa- 
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to in Francia , e poco flante di ritorno in 
Italia , fu chiamato per valerfene in gravi af- 
fari da Guido Novello da Polenta Signor di 
Ravenna , prefTo del quale morì ; e dove tut- 
tavia il foreftiere fi porta a vifitarne le cene- 
ri, e a riverire il gran Genio fui fuo fepol- 
cro . Al partire però dalla città nofira ei vi 
lafciò la propria ‘ famiglia , che fiorì ne’ fuoi 
poderi quali un perpetuo liceo ; noverando- 
li un Pier Jacopo fuo figliuolo commentatore 
del poema paterno, e tra i pronipoti un al- 
tro Dante * autor di eleganti fermoni, e di 
poefie volgari e latine, onde farem memoria 
a fuo tempo : indi un Pietro , un Lodovico , 
un Francefco , 1’ uno erudito filologo , 1’ al- 
tro eccellente giurida, e l’ultimo traduto- 
re e illudratore encomiato dell’ opere di Vi- 
truvio. In quedo fpirò la poderità mafcoli- 
na di un sì celebre uomo . Non redò che 
una femmina per nome Ginevra, accafata 
nella famiglia tutt’ oggi erede delle facoltà e 
del cognome Alighieri . 

Per non lafciare fenza alcuna menzione 
i famofi parti che ridondarono un tanto lu- 
dro al Paefe , dato teatro per efiì al riforgi- 
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mento degli ftudj , e dell’ Italiana letteratu- 
ra; diremo primieramente come una que- 
ftion * filofofica trattante degli elementi fu 
difputata e poi fcritta in Verona dalla pen- 
na di Dante , mentre ( così die’ egli ) vi do- 
minava pel /acro Romano Imperio V invitto 
Caugrande . Una tal opera fu ftampata in 
Venezia nel ifog. Patria fu pure Verona di 
buona parte del famofo Cottvivio, e fopra 
tutto dell’ immortai fuo poema ; rimanendo 
tradizione collante ei lo componelTe quali che 
intero in certo podere polTeduto poi da’ fuoi 
difeendenti in Gargagnago di Valpulicella . 
Un cotal luogo l’ottenne, per quanto crc- 
dell, dalla liberalità e 

* „ cortejìa del gran Lombardo , 

„ Che ’« fu la Scala porta il fanto uccello: 
c foggiunge , eh’ ebbe in lui 

„ si benigno riguardo y 
„ Che del fare e del chieder tra lor due 
„ fu prima quel che tra gli altri è più tardo : 
volelTe intendere con ciò Alboino ^ , o il 
fratello Cangrande, a cui è ben certo eh’ 
ei dedicò la terza parte , come a lui piac- 
que nomarla , della Commedia ‘ È di mellie- 
ri non di meno avvertire, che le qui eC- 
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porte cofe non potrebbero verificarfi altri- 
menti , dove fi voiefle preftar fede alla di 
lui vita attribuita al Boccaccio, opera difcor- 
dante in più fenfi da ciò , che Dante ItelTo 
ha dettato nei proprj verfi. In quelli il poe- 
ta fi propofe la defcrizione, e la fatira fpe- 
cialmente del proprio fecolo : ei prefentò dei 
quadri di verità e di coftume fopra quei 
campi , dove la comune dei verfeggiatori or- 
dinariamente non fuole prei'cntar che finzio- 
ni . Ei fvolge gli artifizj degli animi , e la 
politica dei perfonaggi più conti del tempo 
fuo , accenna con inimitabile fagacità le fa- 
mofe azioni dei magnati , e dei varj princi- 
pi , con brevi tratti di pennello dipingendo 
in rapido fcorcio quanto fi tiene di grande 
nelle cofe di (lato . Comechè non faccia più 
incanto 1’ armonia de’ fuoi verfi, troppo di- 
rtante dalla poetica mufica accordata dappoi 
alla tromba del canto epico, .è un prodigio 
il vederlo fcendere con nuovi parti, e raggi- 
rarfi per quelle lue bolge , lanciando da ogni 
lato pungenti dardi fatirici, vibrati da gran 
forza , ed armati di quella cufpide , che gli 
affilava 1’ afprezza della fua indole . Dante 
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arricchì la lingua e lo itile d’ ogni genere di 
bellezze , di fublimità*, di novità , di frafi , 
di modi, e diede infìeme a vedere una im« 
menfa erudizione, un ingegno mirabile, una 
ancor più mirabile immaginazione . Con vU 
vi lanci di fentimento ei (trafcina con lui fé- 
co , ed imprime la fantafia ai leggitori del 
grave orror facro , onde è colorita pei mag- 
giori tratti la fua poetica . lo monto al cie- 
lo con lui , e vi noto le qualità e le bellez- 
ze di quegli eroi ed eroine , che ha voluto 
far degni il poeta di apoteòG : fe difcendo all’ 
inferno, mi raccapriccia un Conte Ugolino, 
e l’ animo mi riempie di quel tetro e tormen- 
tofo diletto, eh’ è prodotto dalla potenza dell’ 
arte immaginativa . Quelli che non conce- 
pifeono le bellezze di Dante , G può dire che 
non fur dotati da natura coi perfetti doni del- 
lo fpirito e del fentimento; e fon condannati 
a fcatenarG unicamente in biafimo de’ Gioì 
difetti : da che , diflimularlo non giova , 
ci n’ ha pur troppo ; mancando di tempe- 
ratura e di fcelta in parecchie voci a quan- 
do a quando dure e fpiacevoli, deformando, 
e talor macchiando lo fcrivere con mal accon- 
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eie comparazioni , o con allufìone di cofe 
adrufe e recondite , *dov’ ei trafportato dal 
fuo ingegno , e dalle acutezze della bilio- 
fa fatira fi abbandona all’ ofeurità ed agli 
enigmi, cui oggi diradare è fatica non Tem- 
pre a vero dire premiata da un certo efito. 

Si preparava a codefto tempo in Italia , 
febbène ancora a rilento , una madima ri- 
voluzione nelle facoltà della mente . La feo- 
perta antecedentemente già fatta delle Pan- 
dette, e più prelTo a codefti giorni il ri- 
trovato della bulTola , e quindi la dilatazion 
del commercio marittimo, non che del ter- 
reftre, per le varie contrade d’oltremare e 
oltramonti ; i principj di hlofofìa , e delle 
amene lettere antiche o apparati dai Greci 
nell’ impero d’ Oriente , o acquiftati dagli 
Arabi nella Spagna , conduceano il momento 
felice , in cui 1’ umana ragione doveva fcuo- 
terd da quella flupida oziofità, e da buo- 
na parte di que’ pregiudizi, in che la ten- 
ne per lunga età incatenata 1’ oppreflìone e 
la fchiavitù . Fu delle prime Verona a ve- 
der riforger 1’ aurora della cultura . Già un 
* Ardizone della famiglia da firoilo, tra le 
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diftinte a quei giorni in quefta città, ci avea 
moftrato la luce della giurifprudenza fino 
dal fecolo innanzi; e la Tua opera intitolata 
Summa feudorum fu lodata dal Pancirolo , 
e citata da Cujacio frequenti volte . In ap- 
prelTo ‘ Lodovico Alberti fcrifie configli e i aià. 

. illufirazioni legali . Abbiamo notati più Ve- 
fcovi diflintifi in facre lettere; e Bonincon- 
tro , cb’ ebbe la mitra efiendo Alberto Ca- 
pitano del popolo , flato era lettor * di ca- i Bettinelli. 
noni , e di dottrina Teologica : Rifirgim. 

** Italia 

decreta docens radiavit dogmate palerò „ p, 
cosi ha la di lui fepoltura prefib la porta inappenàie. 
grande del Duomo. 

Il godimento d’ interna pace , e la pub- 
blica ficurezza fin qui mantenuta per già il 
corfo di mezzo fecolo dai Signori della Sca- 
la autori di un tal cangiamento, rinvigorì 
poco a poco l’ induflria , e la difpofe a pro- 
durre quella convenevol ricchezza, la qual 
come è folita fempre a traerfi compagna la 
coltura, indi il lufTo, febben quelli fodero 
privi ancora di fino guflo e di una certa de- 
licatezza, generò ciò non di meno curiofi- 
tà di fapere, più urbanità nelle maniere. 
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più dolcezza ne’ coftumi , più fagacità ed at- 
titudine agli lludj , ed ai lavori d’ ingegno . A 
tacere dei Cronicilli, che moltiplici s’ hanno 
ed inconditi , e non meritan lunga menzione , 
Giovanni Diacono conduiTe fino al ijoo, nel 
qual fiorì , un’ iftoria, come la chiama il * 
Panvinio , accuratijfima , e d' iimìienfa fatica y 
ma che non rimafe vincitrice del tempo . Al- 
tri di quelli giorni fon mentovati con lode 
nella Verona Illuftrata * come verfati negli 
lludj , e riputati per fcienza , cioè a dire due 
Antonj , uno detto 'da Panna, 1’ altro di Le- 
gnago, il primo ^ de’ quali leggeva pubblica- 
mente nella nollra univerfità; poi Jvano fcrit- 
tore d’arte rettorica, Giovanni dalla Pigna 
gramatico, Rinaldo da Villafranca gramatico 
e poeta , Marzagalia fcrittor di erudite ope- 
re * che manufcritte ci rellano, Guglielmo 
Pallrengo autore del dizionario illorico , o Ila 
delle prime Origini. Anche in materia me- 
dica commentar) fcrilTe Bernardo Campagna 
a detta * del Panvinio ; ed in tal facoltà fin- 
golari furono Aventin Fracaftoro medico 
di Cangrande, Pietro Cepolla, Jacopo La- 
vagnolo, Bavarino, c Bono Un Giovan- 
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ni, e un Behedetto medici Veronefi pure G 
menCOTanò di quelli giorni : il primo , che 
andò poi a ftipendio àlla corte d’ Àuilria 1* 
altro che leGe fucceGlvaménte nelle univerG* 
tà di Bologna . é di Padova . A tutti i qui 
detti , benemeriti di noGra patria pei primi 
da lor battuti fentieri verfo il rinnovaménto 
degli ftudj, G voglion quei pure aggiugnere, 
che vi ci venivano da diverfe contrade , con- 
dotti dalla fperanza , ed invitati'dalla fama del 
munifico ‘ Signor di Verona ,’ che gli avea a 
feopo delle Tue liberalità . Ricotderemo quel 
Bergamino ‘/rejfo parlatore èd ornato, al dir 
del * Boccaccio , del quale novellò , come in ^ ^ 

premiò ’d’ un’ acconcia favoli raccontata 'irt NomU. 
faccia di Mefifer Cane per fargli tal qual rinlx 
provero,' lo vèiU il Principe d’ una nobiliffii- 
itia roba, e il regalò' di contanti, e 'di un 
bel palafreno . Anche * il Petrarca thentova a De Rer. 
nelle Cofe jMemorabili unTietro Navo celebre 

a- 

per dottrine ^-venuto c bène accolto alla' cor- 
te di Cangrandé Scaligero . Non era uomo , Sagado 
di qualche grido , narra * il Reggiano Sto- Gcaata in 
rico di tali tempi;' non perfona alcuna di- 

fjtjf, A. I. 

ftinta còsi in meritò di' lettere, che nel me- s. $. ig. 


V 


Digitized by Google 


EPOCA X. 


ftiere dell’ armi ; o per fingoiaritl^;^ in qual- 
che arte, la quale opprelTa dalla fortuna, o 
dalle, rivoluzioni della propria contrada, tan- 
to allora frequenti, non ottenefle a lui ve- 
nendo ricovero, ed anzi non vi avefle nella 
di lui ilelTa corte e gli agi della flanza , e le 
morbidezze del vitto . Serviti, con ogni lau- 
tezza, veniano appartatamente, e fecondo le, 
lor profeffìoni. in adattato qu^tiere diltri- 
buiti ; narrando il prefato fcrittore , che v’^ 
eran camere per^i poeti, altre per i,iìlofofì, 
e in altra parte per gli artefici, tutte con- 
venevolmente addobbate, e con fignificazio- 
ni fimboliche alla maeftria di dafcuno. Eran;, 
per atto d’ efempio , in quelle dei guerrierij 
mifchie e battaglie e fculti allori e trion-4 
fi ; (lavan , dipinte ed atteggiate a conforto 
nelle, danze degli, efuli e de’ fuorufciti la 
buona fperanza, e .la -'confidenza Scura : nell’ 
appartamento dei poeti rifplendeva Apollo e 
le Mufe, e , vi rideano con in mezzo il Par- 
nafo le fontane i, prati le felye; Mercurio 
indicava l’ alloggiamento degli artefici . Ezian- 
dio i più famofi Concionatori evangelici era- 
no , foggiunge ei,^ ricevuti ad albergo nella 
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fua corte ; e vi aveati effi figurate le celle coi 
fatti di facra lloria , e cogli emblemi e ve- 
dute della celefte Gerufalemme . Si fatte pit- 
ture erano verofimilmente del pennello di 
Giotto, il quale efler venuto a Verona in 
tempo di Cangrande , ed aver dipinto in Pa- 
lazzo s’ ha nel * Vafari . A così prodiga , ciotto. 
ofpitalità mi faccio a credere difpofia avelTe 
r antica abitazione della famiglia fituata fra 
le due piazze, venuto Cane a rifedere nel 
vicino palazzo pubblico d* allora quando 
col fratello Alboino fpiegò la carica di Rap- 
prefentante per l’ imperio. Eranvi * mufici 2 Gìoviut. 
di canto e Tuono , e di varia abilità giul- 
lari e ifirioni per rallegrar di tanto in tan- 
to i lor pranzi, e farne feftevoli le recrea- 
zioni . Convitava il Principe nelle interpo- 
late Tue dimore in città taluno, o più di 
que’ valent’ uomini alla propria menfa ; e fa- 
migliarmente conduceva con loro le tarde 
cene, raefeendo ai cibi e alle tazze gli e- 
ruditi favellamenti , o piacevoli ; ma però a- 
mareggiati non rare volte, come ne fa fe- 
de il Petrarca , dal difpiacere della pugnen- 
te fatira . Ci narra egli ^ lìccome un gior- 4 a 
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no, che teneva Can^rande a tavola fra i 
molti altri Dante Alif^hieri , e che quelli già 
di natura fua afpro ed intollerante palefava 
fallidio e fpregio delle facezie di un com- 
menfale, proferite con rifo e applaufo di tut- 
to il convito, ne rimproverò il Principe la 
di lui rigidezza, e trattollo et uom meno ur- 
bano con tutta la fua fapienza , e men corte - 
fe , che gt ijìrioni non erano , ed i buffoni me- 
dcjimi della fua corte . Al che Dante colla 
pronta libertà del fuo talento altero ed a- 
cerbo rifpofe torto, eh' e' non f acca meravi- 
glia, fe t uniformità de' cojlumi partoriva 
grazia, e amicizia. £i da un pari acciden- 
te pigliò argomento, fe bene avvilo, a co- 
sì dire nel fuo poema , poco fopra alle lod i 
del Mecenate “ 

* Tu proverai Jìccome fa di fate 
. Lo pane altrui, e come è duro calle 
.'Lo fccndere ,< e'I falir per t altrui fcale . 
E quel che più ti graverà le f palle , 

Sarà la compagnia malvagia e feempia. 
Con la qual tu cadrai in quefta valle'. 
Che tutta ingrata, tutta matta, cd empia 
Si farà cantra te „ 
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D’ un altro pungente motto lafciò memoria 
ùmilmente il Petrarca; e quefto pure fcoc- 
cato nelle famofe cene di Cane Scaligero . 
Lo traduremo dal latin tefto , in cui Ita fcrit- 
to al fecondo delle Cofe Memorabili . Dice , 
che Ugncdonc dalla Faggiuola combattuto nell' 
età fila dalle diverfe rivoluzioni della fortu- 
na, fi raccolfe attempato infine, come in ficuro 
porto , nella reggia del Veronefe Cangrande , 
dove tì'ottato colla fignorile grandezza, onde 
rifplendea quella corte , vi tetme luogo di 
congiunto , anziché di ftraniero . Quivi un 
giorno inforta ejfendo menzione a tavola , come 
fuol avvenire , fopra le prove fatte dai più 
ghiotti epuloni; ed afpettandofi che Uguccione , 
uom corpulento e rinomato nelle imprefe della 
crapula , efponeffe di sé alcun vanto , ei cor- 
rifpofe alla brama , narrando in fatti degli 
anni fuoi giovanili incredibili eccejfi di appeti- 
to e di gola . Al ebe vien detto , che Pietro 
Navo, accreditato in corte di Cane per lo fa- 
pere, ma di arguta e mordace lingua, fog- 
giugnejfe alP altro in tal guifa : non recar 
punto fiupore quanto diceva ; da che era nota 
quella affai maggior corpacciata , cìf ei f uvea 

Tom. IV. 16 
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prefa, e forpajfava tuttavolta in Jìlenzio, per 
la quale trartgujojfi in un pajìo e Fifa , e Luc- 
ca . Trafijje con quefto detto la gloria del vec- 
chio eroe , di cui correva opinione , che per non 
ejjerjt alzato fpacciatamente di tavola, tra- 
f andato avejfe il buon punto della difefa, e 
con ciò il dominio perduto et amendue le città . 
Siffatti aneddoti, quantunque poco impor- 
tanti, ed an^i lievi in sè (ledi, giova ciò 
non di meno di ricordarli, e perchè a noi 
confervati da un così chiaro fra gli fcrittori, 
e come quelli, che ne prefentano una qual- 
che idea del collume, e delle foggie del vi- 
vere in quella età. Così pure ne folfero traf- 
meffi a noi in maggior numero; ficcome per 
efiì proficuo ci tornerebbe e piacevole il po- 
ter rilevare i talenti e le attitudini del fecolo, 
dipinger l’ interno (lato , la coltura, le prati- 
che della domenica convivenza , (Indiando 
gli uomini in feno alla pace, ed a quegli 
elèrcizj , che fpiegano 1’ elazione , i movi- 
menti , le forze del loro fpirito . Rifultareb- 
be ciò tanto a più iftruttiva vaghezza ; e 
farebbe al certo piu utile , eh’ ei non è il 
prefentar di continuo le convulfioni del fu- 
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tote , e che ripetere l’ uniforme e difguftofo 
racconto delle guerre e delle (Iragi, a cui 
ne richiama pur troppo la condizione dei 
tempi, ed il genio belligerante e conqui(la> 
tor di Cangrande. 

Ei pubblicò per le vicine città un tor- 
neo , che fu armeggiato folennemehte in Vi- 
cenza i Era quello un pretefto per convoca- 
le un parlamento in fegreto coi Capitani 
della Marca fenza indurre in verun fofpetto 
le città di Padova, e Trevigi *. Fu tutta in 
moto per un tale fpettacolo la più ragguar- 
devole nobiltà Marchigiana e Friulana; e 
frequentiflìmi furono e milleriolì i congreflì , 
eh’ ebbero inlleme col Signor di Verona il 
Conte di Gorizia, e Guecello da Camino, 
i capiparte più accreditati di quelle provin- 
cie^ Delle cofe allora conclufe, e che rima- 
fero in alto minerò, non G rendette mani- 
fello che il * matrimonio fra Ricciardo figlio 
del Caminefe con Verde figliuola di Alboino 
della Scala , e nipote di Cane . La nuova di 
un tal parentado promulgata nel tempo , che 
sì adunavano dal Signor di Verona ftrepitofi 
apparecchi d’ arme , fpaveotò le città della 


I 


I Star, del- 
ta Marca 
Doc. n.8io. 
t gli. 


i Cortujì. 
/. ». c. 7- 


EPOCA X. 


-++ 


An. 

1517. 


ruris de Ce- 
re(. 


Alarca, c ftrinfe il core agli amici della liber- 
tà . Qiiand’ ecco diftrarlì lo Scaligero in op- 
pulla parte , e portar la guerra fui Brefciano , 
onde far sì di verilicare la donazione fattagli 
dai Ghibellini di quella contrada. Si dillefe 
colà furiofo ftruggendo e mettendo in fiam- 
me quante incontrava per via rocche e cafe di 
quelli eh’ erano a parte Guelfa . Già avea pre- 
Ib Caltiglione, e Montechiaro cogli altri ca- 
\Cvniiiiinit. (Itili all’ intorno; e trovavafi * aLonato men- 
tre gli giunfe avvifo d’ una otlile fpedizione 
de’ Padovani inverfo Vicenza. 

O elfi gelofi del congrclTo quivi dianzi 
tenuto voleflero prevenir lo Scaligero, o cre- 
2 Cortnf. i. deflTero di faper veramente eh’ egli folTe de- 

I. cap. 2?. jjjjgi-ato di tentar l’ imprefa di Padova , cer- 

II. Ferrcto to è che i cittadini di quella furono i pri- 
Hift- i- 7 * mi a rinnovare la guerra contro di Cane , il 

qual pervenne a notizia della lor marchia *. 
Carrar. Si fimolTe dalla guerra di Brefcia, e con 
Chron.Mu- Uguccione dalla Faggiuola, a cui diè la 
R I S. t. principale condotta della fua armata, cor- 
1 1. Annal. fe a raggiungere l’ inimico poco lontan da 
forhveuf. Yj(.gn2a . Fu difuguale il combattimento; 

». 22. perchè vacillò il coraggio dei Padovani ]a 
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fronte di Uguccione, e di Cane; e mentre 
davan le fpalle, vennero rapidamente inle* 
guiti, e parte uccifì per via, parte nel Bac- 
chiglione fommerfi, ed alquanti tratti pri- 
gioni . Il celebre Vicinguerra Sanbonifacio fì 
comprendeva bel numero di quelli ultimi : 
lefo di grave ferita venne condotto in Ve- 
rona , ove impiegaronfi alla fua cura tutti i 
medici ftudj , e , febben profcritto e nimico , 
trattato venne per comando del Principe coi 
più fquilìti riguardi dell’ amicizia : nè ciò 
. nondimeno punto non gli valfe a falute ; eh’ 
ei non rientrò -nell’ antica fua patria , che 
per * lafciarvi pochi dì apprelTo la vita . tContìnuat. 

Cane fofpefe le odilità, nè volle ch’ol- ^ 
tre i contini del Vicentino infeguilfero i fuoi 
l’inimico, premendogli il far dinunzia con- 
tro il popolo di Padova per l’infrazion del- 
la pace , e ferbarfi un giullo diritto all’ efa- 
zion della pena a tenor del trattato . Che * 2 Cwtus. 
perciò come a fuo mallevadore fpedl al Doge 
di Venezia oratori Antonio da Nogarola, 

Boninelìo de’ Paganotti, Nicolò Altemanno 
dottore, con Guglielmo Servidei, e Bernardo 
degli Ervarj a far lamento della violata fede 


246 


EPOCA X. 


I u. /. 2. ed a ripeterne il pecuniario rifarcimento * 
cap. 14- pgjjj efpreflb . Nè il Doge , e quella 

Repubblica ommifero i convenevoli palli ver- 
' fo dei Padovani, i quali negarono contumaci 
d’ubbidir alle intimazioni, nè voller ìnten. 
dere in modo alcuno di fottometterfi al pa- 
gamento . 

Intanto l’ avveduto Scaligero refo accor- 
to come alcuni dei Vicentini furon complici 
deir attentato dei Padovani , lafciò Rettore 
I Fcrreto jn Vicenza Uguccione dalla * Faggiuola, fea- 
Hiji. /• ?• jjeando fopra quell’ uom fevcro l’ incomben- . 
za di efercitare contro de’ rei un rigore , cui 
non fofFeriva il Tuo animo , o forfè la fua 
politica, di praticare da sè, E il fiero uomo 
portato di fua natura alla crudeltà, come im- 
memore della perdita per ciò fatta del pro- 
prio principato nelle regioni Tofeane, inveì 
fopra i colpevoli in inumana maniera. Fino 
al numero di cinquanta due ei ne fè impic- 
care alle forche, 0 trafeinare a coda di car 
vallo , e fquartare in brani . 

Or nel mentre che trattavafi l’ affare dai 
Veneziani , e eh’ elfi invano s’ adoperavano 
per ridurre il popolo di Padova a dar la do- 
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vuta foddisfazione, marchiò Cane con una 
parte della Tua armata al foccorfo di Ponzi- 
no * de’ Ponzoni Capitano del popolo in « Campi 
Cremona, ch’era combattuto d^ una fazion , 

de’ fuoi cittadini uniti a quelli d’ altre con- j. e Corto. 
trade, tutti a parte Guelfa. Non riufcì l’e- 
roe Veronefe a condur quell’ imprefa a fine: 
ma fu collretto ad abbandonarla, e a far ri- 
torno in preftezza nel Padovano . Conciof- 
fiachè come intefe-la ferma ripulfa data al 
Doge Veneziano , fi tolfe fenza ritardo dal 
Cremonefe, e rivoltò rifoluto ai danni di 
Padova . 

A rinforzare l’ efercito dello Scaligero 
giunfe Enrico Conte di Gorizia * , quello 2 Anonìm. 
ftefib con cui conferito aveva in Vicenza 

. . . . rr. 

pochi mefi avanti , e m cui vedrem’ elTere 
famigliar l’ incofianza , e la poca fede . So- 
pravvenergli altri rinforzi dalle città Ghi- | Cortui. 
belline ^ di Lombardia , coi quali tutti, e *• 

C» 1 ? • 

colle milizie di Verona e Vicenza, avanzò 

4 Id. loc. 

tergiverfando il cammin pei monti fui Pa- 
dovano. Fu pronto effètto di quella marchia Ciro». P». 
r ingreffb degli Scalefchi in Monfelice , age- 
volmente ottenuto coll’ intelligenza * della /. 4. 
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milizia di dentro. Ciò fatto, ilDuceVero- 
nefe , fenza dar tempo al tempo , avanza col- 
la più fcelta e robulla gente fotto le mura 
di Elle , a tjuei giorni in poter di Padova ; 
ne circonda immantinente la terra , e per 
atto di grazia intima a quei cittadini la re- 
fa. 11 rifiuto gli crebbe animo a fpinger P 
attacco. Ma la valorofa difefa della gucrni- 
gione non gli perni ifc cfpugnar quel forte 
I CortHs l. j-jjj giorno ‘ ; eh’ anzi nel fervor dell’ 

2. C. 17. 

Cane fu colto da una faetta nemica. 
Verger, cht 1’ offefe in un piede non lievemente: 
Vn. Prin- contuttociò ci fi fmarrl di coraggio , o 

dp. Carrar. ^ 

Muffito de rallentò l’ardor dell’alTalto; ma il dì feguen- 

Ceji. ital... te s’ affrontò a ritentarlo con maggior for- 
i fi 

• za. Il veemente impegno, con cui fi rimife 

‘ all’ imprefa, fuperò infine ogni refitlenza . 

IntrodulTe colà dentro fua gente , mife a 
! ferro e a fuoco il callello , e n’atterrò le 
; ■ ' muraglie dai fondamenti. Ritornato Cane a 
Monfelice per curarfi della ferita , divife in 
. molte fquadre l’armata, le quali feorfero il 
1 • . A •) territorio, facendo per tutto prede, faccheg- 
. . ■ !.■ giando villaggi', e conquiltando cartella, che 
far ridotte in di lui potere fino al numero 
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di ' trenta quattro. Tra quefte fi annoverò 
Montagnana ; e , tranne folo Efte , tutti gli 
altri luoghi furon falvi negli averi, e nelle 
perfone . 

Lieto il Della Scala per si felici fuccef- 
fi profegul il corfo della profpera fua fortu- 
na. Pervenne alla Pieve di Sacco, ove pian- 
tato il * campo , fe la refe foggetta infiem 
colle annette ville. Di là avanzò ad efpugnar 
Pontecorvo, e il borgo di S. Giovanni, non 
pattando giorno che per lui non fotte fegna- 
to di qualche vittoria. Già prefentato ei s’ 
era Cotto alle mura di Padova , circondando- 
le col fuo efercito *, numerofo di tre mila 
cavalli e di quindici mila fanti: quando i 
Padovani vedendoli in eftremo pericolo co- 
nobbero necettaria 1’ elezione d’ un capo di 
giuridica autorità provveduto, e proclama- 
rono a Capitano del popolo * Jacopo da 
Carrara . Era quella alle Repubbliche Italia- 
ne la tavola falutare nei perigliofi frangenti . 
Da quella ha avuto principio il dominio co- 
là poi efercitato da una tale famiglia. Jaco- 
po nelle ellremità , a cui fcorgea la Repub- 
blica, non fperò fcampo o falute che nella 


1 Mujf.ibii. 
y Ferrtto. 
l. 


2 Cortus, 

I. 2. c. 24. 


j Ibid. 


4 St«T. del- 
la Marta 
Dot. 
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pace . Quella già fi trattava in Venezia dagli 
amici delle due parti, mentre tuttavia infe- 
rocivano le odilità . Il Carrarefe non frappo- 
fe indugio; e fenza attendere le decifioni di 
quei mediatori, ottenne falvo condotto, e 
recoffi al campo in perfona a trattar con 
Cangrande . Patì la trattazione ritardo dalle 
contrarietà degli alleati di Padova , e fopra- 

1 Stor.dtl- juttQ 1 Trevigiani , alieni a principio 

la Marca 

Doc. num. Condizioni propolle : ma finalmente ac- 

874 - conciarfi dovettero a ratificarla elfi ancora. 

87t- 877- ceduta allo Scaligero la cuflodia * , co- 

2 Ibid. Doc. 

"■ 8?8. È? allora fi dilTe , di Monfelice , della Torre 

/■«Trto/. 7. prelTo Elle, Callelbaldo, e Montagnana . 

ìlbid..Doc. Fu dichiarato nel folenne ^ illrumento, che 

«• 88}. principalmente i Trevigiani non darebber 
giammai ricetto a’ fuorufciti di Verona, e 
fegnatamente alle famiglie di quelli , cui già 
vedemmo profcritti ficcome complici della 
morte di Mallino della Scala ; efprellì a tale 
effetto, e replicati i cognomi già regi firati 
più fopra , ove di quello fatto . La politica 
della dinallia dominante in Verona non 
fofferiva di accordare in nelTun tempo quar- 
tiere a quelle infelici fchiatte: ma coglieva 
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occafione, quantunque volta accadelTe, di 
rinnovare i terrori del bando, e parare d’ 
avanti ai popoli la ricordanza e 1’ efempio 
dell’ irremifllbile pena . 

Conclufa di quello modo la nuova pa- 
ce , che non farà tuttavolta meno dell’ altre 
infrangibile, il Principe della Scala rivoltò 
le Tue fchiere a fulTidio degli amici della 
Lombardia ; e buona parte ne inviò di nuo- 
vo fotto Cremona : colle cui forze , e me- 
diani le direzioni dettate a’ fuoi capitani * , 
ei fè rientrare colà Ponzino, e il rialzò Si- 
gnore . Parimente ne difpofe altra mano con- 
tro Francefco Pico della Mirandola , il qua- 
le eflendo ftato Podeftà in Verona ( dopo 
di Federico della Scala * , che durò continui 
tre anni nella pretura ) , fel teneva ora nemi- 
co, perciocché entrato a tumulto in Modena, e 
fattoli proclamar principe col favore dei Guel- 
fi ^ , vi perfeguitava le famiglie del partito 
Ghibellino. Ma intanto eh’ et dirigeva tali 
fpedizioni di fuori , e comandava col mezzo 
de’ Tuoi ufficiali alia fortuna delie fue arma- 
te , profittò di queir intervallo di pace do- 
menica per confecrarfi in Verona ad altr’ 
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opere più conformi al ben dello flato , ed 
afTai più degne della riconofcenza degli uo- 
mini. 

Ei pofe mano alle leggi, riordinando i 
civili flatuti, che corredò coi provvedimen- 
ti (limati più confentanei, e più utili alla fe- 
licità del fuo popolo . Se ne rileva il tenore 
nella compilazion manufcritta della bibliote- 
ca Capitolare . Di queflo codice non fe ne 
citeranno, come s’ è fatto dello intitolato 
dal Notajo Calvo, parte a parte tutti i capi- 
toli . Lo richiedeva allora in ifpccial maniera 
il componimento della noviflìma coflituzione, 
la qual non teda che folamente alterata nel- 
la prefente compilazione, che comprende 
altresì le leggi di Mallino e d’ Alberto : 
leggi, cui ne fu tolto il poter ricordare 
nella propria di loro floria, dante il dif- 
cortefe rifiuto di chi cela agli occhi di tutti 
quel monumento, eh’ è in tanto folo prege- 
vole che fervir puote a un tal ufo . Però 1’ 
ignorata divifione delle riforme di governo 
feparatamente fatte dai nodri Principi, ci 
ha difdetta la continuazion del lavoro col 
primo metodo divifato, eh’ era- quello d’ in- 




Digi‘i2i?(j uy Cji'Cigle 


PARTE I. 


afj 

trecciare ai racconci le più rilevanti regola- 
zioni, e più attenenti al giufto ordin dei 
tempi. Vaglia in difetto un qualche rapi- 
do cenno intorno alla fpartizione, e ad alcu- 
ne particolarità di un tal codice. 

La prima parte delle ordinazioni verfa 
fugli fpeciali doveri del Podestà, che fuo 
governo durante tener non * deve preiTo di * Statuì. 
sè qual fi fia de’ propri parenti, e nè 
co la moglie . Lo fi obbliga * ad intromet- Grand, in 
terfì per la pace in ogni privata difcordia . Btbiwtbeca 
Gli fi afiegnano venti ^ sgherri ( armaditi ) ^ j, 
così a guardia di fua perfona, che per fer- ^ ^ 

vizio dei Giudici del Comune , eh’ erano i fo- 
rafiieri , e di quelli del Confoluto , cioè del ^ 
collegio dei Giudici, e del Confolato del Co- 
mune, o fia criminale. Verte fulle norme dei 
giudizj * , e degli atti notariali , vietato ai ^ càp. 44. 
Giudici il non ricever di qual fia forte rega- 4 ^- 4<5. 47- 
li, nè manco dopo emanate le fentenze; poi 
Alila facoltà d’ arringare * in pubblica Curia , ^ Cap. 40. 
qual vien riAretta ai capitoli propolli dal 
Rettore : di più per l’ accettazion dei fogget- 
ti al Configlio , che devon eflere abitanti del- 
la città , o dei fobborghi ® , nè di età mino- c Cap. )6. 
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1 Cap. 5:. 
ufq. 61. 

2 Cap. 6? 

} Cap. 68. 


4 Cap. i^i. 
«/?• IS8. 

? Cap. 99. 

6 Cap. 62. 

7 Cap. 102. 

8 Cu7>. 104. 


^S4 

re ai diciafett’ anni. Indi provvedimenti * 
per li Galìaldi dell’ arti , dettami Tulle loc- * 
conventicole, e intorno i metodi da prati- 
care nell’ elezioni che devon farC da eflì dei 
Candidati al Conlìglio ; e precetti ^ agli An- 
ziani per la cudodia delle chiavi delle por- 
te e dei ponti della città . Oltre le Rubriche 
degli Gadaldi ed Anziani, verfa la prima 
parte fopra i Malfai , e i varj uffizj dei Via- 
tori, dei Tabellioni, Notai, e Sindici; Tul- 
le nomine dei Toggetti a’ ConTolati, e tri- 
bunali di Giudizia, e Tulla Tcclta dei Ca- 
pitani e cudodi , e Baleflrarj delle Fortezze , 
come Topra ogni Tpezie di Funzionar] pub- 
blici tanto di città, che di villa, loro ono- 
rar] e riTpettive incombenze. Vengon di- , 
Tpodi quattro * Cujìodi di notte alla piazza 
di Verona ; e ne vengono aflegnati alle ^at- 
te ( contrade ) , onde impedire ( così Tpiega 
la parte * ) i gravi Tcandali , che naTcevano 
dallo derminato concorTo al Campomarzio 
nel Tolcnne giorno di PaTqua. Si provvede 
a’ particolari ^ datuti delle Tortezze, * proi- 
bito ai banditi di prendervi a qualunque 
tempo dazione . Viene idituita una pubbli» 
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ca * fcuola di Giurisprudenza, ed una catte- * Ca|>. 174. 
dra di * Canonica; e fi atTegnano ftipendj ad 2 Caf. 175. 
un lettor ^ di arte medica , ad uno * di Lo- 

ì > 77 - 

gica , ad uno di Aritmetica , ad un mae- 

« . 1 4 CuP* I 70 « 

ftro * pubblico di gramatica, e ad uno per 
infegnare lo fcrivere: fimilmente * per quat- s Cap. 180. 
tro periti tabulari 0 agrimenfori; e per un 4 cap. igi. 
efperto ^ Manifcalco , o veterinario , condot- ^ 
to in fervizio del Comune. Inoltre provve- 
dimenti * per la Zecca, e per lo rifcuoti- 8 Cap. i% 6 . 
mento di un debito del ’ comun di Per- ^ ,gg 
rara ( forfè quello medefimo, apparente- 
mente non efatto per anche , onde s’ è fat- 
to cenno nelle regolazioni dell’anno i22f); 
infine per redimer la città di Verona da’ 
pedaggi reclamati in Polefine dai Mar- ioCap.v)i. 
cheli d’Erte, non che da’ tolonei,.ed altri 
dazj per facilità e libertà del commercio 
cftrinfeco . 

Il fecondo libro è intitolato Delle liti e 
caufe civili , fulva a Cangrande , come fpie- 
ga un’ ** ordinazion quivi inclufa, t immuni- nCap.iii. 
tà de' fuoi fovrani diritti . Ha quello varj 
decreti per la regolazione del Collegio de’ 

Giudici ( P antico Confolato civile ), per “ jg. 
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dichiarar 1’ efclufione in alcuni cali a elfi 

1 Cap. 20. Giudici ; ed acciò il va (Tallo * non entri a 

pronunziare in caufa del Signor Tuo Feuda- 

2 Cap. ?i. tario; e nè EccleGaftico di qualfifia grado * 

comparir pufìfa avvocato od arbitro di qual 
lì voglia differenza civile . Tratta delle nor- 
me per le fazioni militari nelle ville , non 
efenti da quelle i chierici ammogliati, o in 
j Caf. 140. qualunque altro modo, dice ’ la parte, rien- 
trati al fecola . Si eftende per ultimo Tulle 
più antiche confuetudini , che rellano ap- 
provate , e riconfermate con tale flatuto . 

Abbraccia il terzo libro la legge crimi- 
nale, e funtuaria: ov’è lodevole quella , di- 
4 Cap. }2. retta ai Giudici, di * condannare, od aflbl- 
vere, o di pafTare a compoQzione fra il dan- 
neggiato e il malfattore entro lo fpazio di 
mefl due . Rella ordinato che gl’ impetiti in 
? Cap. 16. giudizio ofFerifcano ficurtà pecuniaria * , la 
qual però non deve ecceder la fomma di 
foldi cento . Di pecuniaria pena è punito 
r adulterio e l’ incedo , e quella mifurata al 
vario grado de’ rei fino a lire trecento . Si- 
6 Cap. 106. milmente fon condannati in * multe i bla- 
sfematoti. Nè fi ommette però in altri ca- 
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fi la ' prova dei tormenti; e fecondo i varj i Cttj>. is- 
delitti il taglio della mano, o del piede *. * 5 '; 

40. 47. 43, 

Sta decretata 1 ’ amputazion della mano al 
falfo teilimonio mafchio , e quella del nafo 
alla femmina falfaria. Vertono più ^ decreti i 66. 
falla inibizione di portar armi ( efpreflfe balijìe 
ed arco ) ; e fopra i divieti e * regolazione 4 «o?* 

dei giuochi, che in quella parte è quali una 
rinnovazion delle leggi compilate dal Cal> 
vo . Prammatiche intorno al luflb inibifco- 
no le velli d’ oro o d’argento, e divietano 
gli ornamenti di gemme alle donne di con- 
dizione inferiore a quella dei militari e giu- 
rilli * . Si concedono a quelle gli abbellimen- •> 61. 

ti foltanto che non forpaflano il valore di 
lire , fotto pena di lire cinquanta alle 
contravvenenti da elfere ellratte dai loro fon- 
di dotali . Sta impollo con altra * legge che 6 Cap. 
in occafìone di nozze lo fpofo e la fpofa non 
debbano aver a feguito più di venti fei per- 
fone, nè eccedano il numero delle cinquan- 
ta le convitate al banchetto nuziale. Comi- 
natorie fevere rellano decretate agli infratto- 
ri delle leggi ^ fui funerali dei privati, ove ’ “ 

143 . Mjq. 

è vietata ogni pompa , e il vellire a lutto, i^o. 

Tom. IV 17 
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V’ ha una legge particolare per le lene , e 

1 Caf. 107. trieretrici * confinate ad abitare fiotto i vol- 

ti deir Arena, ed obbligate a tenere un ba- 
cucco in capo della lunghezza circofcritta in 
• quell’editto, di mezzo piede, e dì color rofifo 
e bianco per metà. Le condannagioni affiflate 
pei contraifattori ai decreti inducon menzio- 
ne in quello libro di varie altre leggi a pili 
materie attenenti ; e per efempio , delle pi- 

2 a cap. gioni * , e delle enfiteuQ ; delle riparazioni 

I 20. 

,jg_ pei recati danni dalle mandre fopra gli altrui 
poderi; degli impedimenti frappofti ai fiumi, 
ed alla navigazione; dei provvedimenti, ond’ 

} Cap. 6?. ovviare *, e per eltinguer gl’ incendj Poi 
4 Cap. IJ 9 . delle guardie di notte in ciafcuna villa ; e 
s Cap. 140. di * quelle ai confini; e fopra le fcolte not- 
turne della città , premefie ad impedire il 
tragitto delle foflTe e (leccati : reilando inibito 

6 Capp. it<;. a qual fi fia in tali capi ®, dopo certo toc- 
116. 117. go della campana, l’ufcir della propria cafa 

X 1 8» 

di nottetempo fenza legittima caufa: fi proi- 

7 Cap. Il 2. bifce agli ^ ficutifieri, o palafrenieri degli uffi- 

ciali il correre a cavalla le ftrade della città ; 
s’ inveifle contro i banditi , e felloni , o rei 
(ji fiato ; fi rinnovano i divieti di relazione 
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con effi , fatta legge ai nobili e al popolo 
di non gridare mai * pace durante guerra; i Cap. 94,. 
nè di ftrignere * matrimonj con quelli a par- 2 Cap. 89- 
te avverfaria, e fegnatamente colli Sanboni- 
facj , con quelli di cafa d' Elle , e coi difcen- 
denti di Pulcinella Carcerio sbandeggiati j Cap. 160. 
in perpetuo da qualfiafi carica o uffizio. Nè 
pretermette il legislatore a ficurezza fua pro- 
pria, e per fallo di fovranità, di fulminare 
condannazioni fopra ogni paflb , 0 fatto , e 
perfìn * parola , pronunziata in difvantaggio 4 c^p. 
ed offefa di fua perfona^ qui pur di nuoto 
rinnovandoli il bando * contro i complici 
dell’ eccidio del primo Capitano del popolo . 

Inclufe altresì in quella parte v’ha minacce 
di Teveri callighi fopra i contravvenienti alle 
leggi di Sanità ® , e dell’ annona : ma più < 4 eap. 
diffufaraente di ciò nel quarto libro. "A- 

Comprende quello le difcipline interne 
dei diverfl uffizj e magillrati, e i varj ordi- 
ni e regole per i giudizj ; gli llabilimertti ^ 
e riforme delle fiere e mercati ; e le iUruzio- 
ni e le norme dei peli e mifure. Decreti per 
la manutenzione e mondezza delle llrade „ 

f 7 capp, j. 

della città , e condannagioni inferite a gf 4. 
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chi le danneggia. Limitazioni ai rivendito- 
ri, e incettatori di biade; e ordinamenti e 
regole per le vendite d’ effe , l’atto contrab- 
1 Cup. .0. Iq efportarle in * eftero (lato. Precet- 

ti ai fornaj per la buona qualità e mifura 
del pane; ai taverna] per la vendita del vi- 
no , e commeftibili ; e a’ macella] per la fa- 
lubrità delle carni . È (Ingoiare un comanda- 
z Cap. 62. mento in tale propofito , che * divieta il 
gonfiar ad arte le grafeie efpofte al macello, 
e immifehiare al fangue degli animali il fie- 
ro della vefcica. Parimente leggi fono det- 
j Cnp. «7. tate pei pefcivendoli , obbligati * a Ilare a 
capo feoperto, e ritti in piedi mentre fono 
in uffizio alla pefeheria; pei frutta]uoli, ed 
erba]uoli , che non devono appoftarfi alle 
4 Cnp 81. commercio dei lo- 

t Cap. 128. ro generi lungo le mura . Precetti ’ ai car- 
reggiatori e conduttori delle vetture pubbli- 
che ; e provvedimenti per 1’ occorrente di 
fieno , carbone , e legne ; ed efpreffi editti 
6 Cap. 112. per la confervazion de’ bofehi Leflìni *, ed 
altre macchie e felve del noftro contado. 
"V’ ha fino fuggerimenti ed ordini ai fitta] uo- 
Cap. 97 - li, a’ vigna]uoli, ed agricoltori e precet- 
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ti per la raccolta e trebbia de’ grani , e per 
la vendemmia ; ed altresì per la condotta 
delle acque , e fegnatamente pel libero * cor- * 
fo del fiumicello BufTetto. Parimente prov- 
videnze per r arte della lana , pe’ pelliciaj , 
e conciapelli; pei muratori, e per le mate- 
rie da fabbrica : e leggi intorno ai privati 
edifizj, che in vicinanza dei ponti e porte 
della città non hanno * ad eccedere, ma ® 
ftar di fotto all’ altezza delle torri . Final- 
mente ordinazioni e comandamenti ai medi- 
ci , e agli ^ Apotecarji e più altri provvedi- J i?g. 
menti di pubblica falute . 

Verte il quinto ed ultimo libro full’ uf- 
fìzio del Giudice ai Dugali ( le firade, tor- 
renti, e fiumi del territorio ), fulla di lui 
ifpezione a mantenerli arginati e mondi , e 
fuo debito d’ invigilare all’ acconcio delle 
vie pubbliche . Parimente fulla cuflodia del- 
le fortezze , e fugli occorrenti riedifica- 
menti . Per la coflruzion dei molini , che 
non devono impedire il corfo dell’ acque * , 4 Cap. 14. 
reflando obbligati i pofTelfori delle macine 
a compcnfare il danno cagionato alle terre 
dal gonfiamento dei canali prodotto ad ar- 
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te. Indi fui diritti, e fulle immunità dei 
pafcoli ; e per quelli modificazioni , o proi- 
bizioni a flagione. Penalità Itabilite ai con- 
travventori agli editti, e deficienti ai paga- 
menti . Minacciate pene a chi recide i pal- 
miti , o nuoce in qual fiafi modo alle pian- 
I ùtpp. ^o. tagioni degli altrui fondi ‘ , reftando con- 
ii> S2. ferito arbitrio al Podeftà , o in fua vece al 
Vicario ed alla Curia pretoria , di aggrava- 
re la pena a tcnor del reato . Detta in ulti- 
mo leggi per li Conforzj ufufruenti i dirit- 
ti di faltarie , terre , ed acque ; e propone 
U metodo per le manifellazioni , o denun- 
zie fegrete . Tale è in compendio il conte- 
nuto delle civili coflituzioni promulgate da 
Cangrande . 

L’ altro legai Statuto , che porta il ti- 
tolo della Cafa de’ Mercatanti , ricopiato e 
rifarcito nel 1440. ( perocché rimafo con- 
9 V. Sfatut, funto * , e mutilato in più pagine ) , e poi 
ftampato nel if98., quantunque effo pure 
Veron.pag. fi dica da Cangrande dettato, non è age- 
vole il riconofcere la giulta data di quei de- 
creti ; comparendo non altro effere che una 
mifcèa dei pubblicati ftatuti nel lungo cor- 
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fo di molta età. Concernente queft’ altro co- 
dice fta un * canone in quello , onde s’ è 1 sm. cì- 
' parlato qui fopra, il qual potrebbe per av- 
ventura aver predato occàOone ai magidra- grand, l. 2. 
ti civili d’invalidar di fovente le codituzio- «• 
pi mercantili. Dice quello cosi: „ che lo 
„ Statuto della cafa de’ Mercatanti valer deb*. 

„ ba, falvo in quelle cofe, che contrariare 
„ potedero l’ interefle della Città e Comun 


,j di Verona. 

Siam ben lontani dal confiderar tali leg- 
gi ficcome un faggio e ben pefato fidema 
di regolare giudizia : dove invece non con- 
tengono tutte infieme che un ammadb di 
fciolti e confufi editti, atti pur troppo an- 
cora a mantenere il difordine della Tempre 
incerta giurifprudenza . Dobbiamo (tuttavol- 
ta ifcufare , o lodar piuttodo Cangrandc , eh’ 
e’ fia riufeito in tempi tanto meno felici a 


non fare punto manco di quello , che in ciò 
operato abbiano In feguito le età più colte. 
La maffima principale , che dopo la paf- 
fione di gipria fembrava, per vero direi, che 
dirigeffe 1 ’ amminidrazion d’ un tal Princi- 
pe, era un vigilante riguardo per l’interna 
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profperità de’ fuoi fudditi : e febben per lo 
più la guerra fia una forgente di defuetudi- 
ne delle buone leggi, ei Teppe tuttavolta di- 
ftorne il danno, nell’atto llelfo che profe- 
. . guia con vigore le fue intraprefe . La col- 
tura delle noltre terre (offerto aveva un maflì- 
mo (capito dalla diminuzione del popolo per 
le frequenti leve ed arruolamenti di gente : 
ma egli intel'e a farla riforgere ; e colle fpie- 
gate provvidenze riufcl a rifarcirla in parte 
j V. Stai, di quanto le toglieva d’ altronde * : di ma- 

Jnp. cit. et niera che , non oftante il piede di guerra eh’ 
IJhrici Ve- . , , o i i. 

ronefi pajf. mantenne collantemente, la (aiutare di 

lui influenza Teppe tener 1’ equilibrio in un 
oggetto sì rilevante del governo pubblico . 
Q^uindi fioria 1^ città fptto le attente fue cu- 
re ;• dove fi eccitava l’ indullria colla fperan- 
'ZP, dei preinj ; avanzavano le manifatture con 
la,protezion delle leggi; e crefeeano nei ce- 
ti .urbani , e fi educavano ai corpi civili non 
poco utili e per quei tempi dotti (ogget- 
ti. L’*unione dei cittadini, e la ben procura- 
ta jficurezza intefiore 'davano a godere alla 
.Yeronefe .contrada quella giuda foddisfa/io- 
ne, e quella fpecie di felicità , che procede- 
va dalla faggezza del Principe. 
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Or noi dobbiamo lafciar di nuovo Ve- 
rona per trafportarci fui contorni di Trevi- 
gi, città fconvolta a codefto mentre da un' 
interna congiura, e dall’ annunzio colà dif- 
fufo , che coireffe' Cane a gran marchia per 
foggiogare quella provincia . Già era occor- 
ro qualch’ anno innanzi, che i Trevigiani in 
fofpetto dei movimenti dello Scaligero , gli 
fpedilTero ambafciatori per intender le vere 
intenzioni dei di lui armamenti ' : ed egli, 
o perchè in fatti quella volta non gli pren- 
dere di mira, o che veramente non ne ve- 
delTe ancor difpofte a feconda le circoftanze, 
gli addormentò con lufinghiere rifpofte , e 
col fare le ville d’una in tutto contraria di- 
fpoQzione . Ma poi che vennero in chiaro 
quei di Trevigi effere il Conte di Gorizia, 
grandilfimo raggiratore, quello che fufcita- 
va Cane ai lor danni, e che n’ ebbero in 
man le * lettere , che progettavano la lor 
mina; a quella dieder più forte impulfo con 
quanto fecero appunto per evitarla. 

Vincolaronfi ilrettamente in lega colla 
repubblica Padovana. Cangrande, che que- 
fto feppe , inviò al comun di Trevigi in qua- 
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lità di fuo ambafciatore un religiofo dei Mi- 
1 ibiJ. Doc. nori di * S. Franpefco per iftogliere da un ta- 
*'• 852- le impegno , e a fare avvifato il popolo di 
Trevigi della fua collera, dove ardito avefle 
di rafforzar col fuo ajuto P armata di Pa- 
dova . S’ è già veduto che non lo tenne al- 
tra volta una pari minaccia: e s’è accenna- 
to più fopra il danno, cui fè toccar lo Sca- 
ligero a quel territorio in contraccambio 
d’ offefa . Ed ora , eh’ ei flava intento in Ve- 
rona al componimento della legale riforma, 
d’intelligenza coi Ghibellini di Trevigi, ca- 
po dei quali era Artico Tempefla, fè mar- 
chiare Uguccione della Faggiuola a tene- 
re quella città , in cui fecondo il macchi- 
nato concerto effer doveva introdotto colla 
' fua gente . Non riufcl altrimente la trama ; 
effendone fiata avvertita in tempo la parte 
Guelfa, che fi oppofe con effetto all’ingref- 
2 jinoH. fo delle genti Scalefche * . Onde Uguccione 

Fofeann. ^ deCflere dal tentativo, dovè con- 

Ms. 

tentarli frattanto di occupare i caflelli di 
quel contado già promefn inGeme colla cit- 
tà dai complici della congiura. 

Nè indugiò a recarQ fotto Trevigi Can- 
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grande medefimo, dando a vedere quanto 
pofTa il valor d’ un folo , e come tutto dipen- 
da dal Capitano il deltin delle guerre. Si 
unì a Guecello da Camino invelenito contro 
dei Trevigiani , che più anni avanti aveanlo 
quindi balzato dalla fignoria : inveiti il bor- 
go, indi le mura di Trevigi con urto cosi 
feroce , che i cittadini non videro altra falu- 
te che nel piegare a trattato ‘ . Ma Cane , e» Cod. 
non chiedeva di meno d’ un alToluto domi- Uffor»*- 
nio fulla città : e intanto ei sfrenava le fol- ... ’ 
datefche comandate da Uguccione il Faggio- 
lano , e dal Caminefe alla defolazione , ed 
al guado del territorio . Sopravvennero da ^ 

Venezia * e da Padova ambafciatori al cani-, 
po con proferte, non accettate dallo Scalige- 
ro , eh’ era fermo immobilmente nella prima 
propoOzione. Già crefeeva il pericolo per 
parte di Trevigi, che vedeafi ridotto all' 
edrema difperazione. Fra tanta angudia fi 
rifolvetter quei cittadini a ricorrere per ul- 
timo rifugio al Conte di Gorizia : ma meglio 
poi configliati mandarono ad implorar pro- 
tezione da Federico Duca d’Audria, che s’ 
intitolava Re dei Romani . Il primo di que- 
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Ili, alzando le mire al dominio di quella 
città, domandò innanzi di venire a prova 
con lo Scaligero d’ efTere alTicurato della pa- 
dronanza alToluta: coficchè mentre ofFefi dall' 
indifcreta domanda protraevano i Trevigiani 
il maneggio, ecco giungere ambafeiatori di 
Federico Re a proporre in nome del Signor 
loro condizioni e patti, che venner torto ap- 
provati nel configlio civico. Allora quei Nun- 
zi regi portaronfi a Cane della Scala per 
fargli intimazione di rifpcttare Trevigi , co- 
me città foggetta al dominio di Federico . 
Un tal Duca d’ Aulirla avealo il Della Sca- 
la medefimo riconofeiuto Re dei Romani ; e 
come a tale giuratagli fedeltà, ed avutane la 
riconferma ’ di Vicario d’ imperio fopra Ve- 
rona, e Vicenza. Ed ora, quantunque alie- 
no dal lafciarfi impor dal comando, bene 
irtrutto lo Scaligero quanto occupartero quel 
Re di nome le difeordie che tenea vive in 
Germania coll’ emolo Lodovico il Bavaro , 
ricevette non di meno con cerimoniofo rif- 
petto quei regi araldi ,' e condifeendendo ad 
una fofpenfion d’ armi , accommiatolli poi 
con * regali , e con profFufe diraortrazioni di 
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diftinzione e d’ onore. Il motivo primario 
che ad accordare lo indulTe in cotal modo 
una tregua , era l’ impegno , in che fi tro- 
vava Cangrande di portarli nel Crcmonefe , 
ove la fazion Ghibellina avea convocati a die- 
ta tutti quei di fua parte . Siffatta unione cre- 
duta fu necelfaria dai magnati di quel par- 
tito per oliare ai progrellì dei Guelfi di Lom- 
bardia, che fi avean creato a lor capo Ro- 
berto Re di Napoli , Conciollìachè nella 
contefa per la fuccellìone all’ impero , che fi 
trattava con gran calore oltramonti tra i no- 
minati due perfonaggi tetlè, Federico d’Au- 
ftria e Lodovico di Baviera , avendo il capo 
della Chiel'a Giovanni XXII. del nome pu- 
blicata in Avignone * una bolla, colla qua- iibid.Doc. 
le fi arrogava la temporale potellà full’ Ita- 
Ha , pretendendo che vacante l’ imperio non 
doveffe ardir chi fi foffe d’ efercitare fenza fuo 
affenfo la dignità di Vicario imperiale ; ac- 
cordò in oltre di fua autorità a Roberto di 
Napoli il titolo preminente di generale Vica- 
rio fu quante erano le provincie di qua dall’ 
alpi . Di quello modo fi macchinavano tra 
elfo Re, ed il Pontefice i più infidiofi rag- 
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giri per tener lontani i Tedefchi da quello 
regno : mentre il Papa nominando un tale 
Vicario tendeva a fi confìrmar nell’ ufiirpo 
di elegger 1’ Imperatore . Ma Cane della 
Scala , non concedendo un sì fatto arbitrio 
alla cattedra pontificia, era ricorfo, qual- 
mente veduto fi è , per la rinnovazion della 
invellitura Vicariale a Federico d’ Aulirla , un 
dei competitori al foglio degli Augulli . E il 
Re Roberto per rivogliere ai proprj difegni 
un tale avverfario, non che per abbaflace il 
Vifeonti Signor di Milano , che dichiarato fe 
gli era acerbamente nemico , fpedì al Della 
Scala Francefeo della Torre con diploma di 
conferma fopra il dominio eh’ ei teneva in Ve- 
rona, e in Vicenza , e nelle già convinte for- 
tezze fui territori di Padova , e di Trevigi . 
Ma il vecchio ed avveduto MalFeo Vifeonti, 
che nella diferzione dello Scaligero contem- 
plava la perdita del più potente fulfidio , tro- 
vò agevol maniera da impegnarlo vie mag- 
giormente all’ antica alleanza , e rompere 
qualunque pratica che già attaccata avefie 
col Re Roberto. Convocò a dieta i Ghibel- 
lini , che ciò importava quanto a dir gli ot- 
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timati della Lombardia ; e quivi operò in ef. 
fìcace modo perchè foffe eletto Cangrande 
Capitano * generale della fazione contraria i Ferreto 
ai Guelfi , coll’ annuo ftipendio di dodici mi- 
la fiorini d’ oro : col qual grado ed onore Fiamma. 
venne il noftro Principe ad emular la gran- Continuat. 
dezza del Re di Puglia medefimo , e s’ alzò 
fupremo fugl’ iftefli gran capi del Ghibellino Bojjùcbron. 
partito . 

Ei , come appena invefiito fu della nuo- 
va carica, fece fua propria la caufa della 
Lombardia e della Marca, e ne fcorfe ra- 
pidamente le provinde , dovunque avelTer- 
vi a tentare imprefe, a provocare perigli, il 
confeguire celebrità . Andò fotto Brefcia , e fi 
refe tremendo ai Guelfi di quel Configlio , de-r 
liberati * a quel mentre di chiamare alla fi- 2 Malavn- 
gnoria di lor patria Roberto Re . Mofie a 
preda fcorreria le fue truppe fui territori di anu. ijiv. 
Reggio e di Modena in ajuto di Pafierino fi- yStor.Mar- 
gnor di Mantova, eh’ era intento a ricupe- 

92?. t» 

rar quei dominj dalle mani di Pico il Miran- provi- 
dolano. Reftano i provvedimenti dei Bolo- 
gnefi • per opporli alle invafioni del formi- 
dabile Capitan Veronefe , che minacciava di /o B. 
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portarfi in ofFefa della loro città. Di quin- 
ci poi diverti a profeguir le fue imprel'e nel 
Trevigiano, venuto tellè in dominio del Con- 
te ‘ di Gorizia, entratovi a nome del Re 
Federico d’ Aullria . Stipulò alleanza con Ri- 
naldo ed Obizo * Marcheil d’ Elle , i quali 
condotti da qualche anno a mal termine, 
ebber per gran mercè a quello tempo di af- 
fociarfi collo Scaligero in grado di collegati 
inferiori . Indi rinnovò la guerra contro * 
di Padova , fpiegando a pretello della rot- 
tura di pace la caufa dei Ghibellini , eh’ e- 
ra in dover di difendere contro qualunque 
città fi reggefie a nome awerfario . Ei per 
tale imprefa, che più d’ ogn’ altra gli llava 
in animo , pensò a raccogliere tutte in quel 
lato le forze ; e onde non elTere dillratto 
altrove , maneggiò accordo col governator 
di Trevigi Conte * di Gorizia, il qual vi 
aderì di leggieri , per col favor della pace 
(labilirlì vie meglio anch’ egli nel nuovo go- 
verno . Cane polTente degli ajuti della in- 
tera fazion Ghibellina raccolfe fotto di Pa- 
dova un efercito * numerofo di trenta mi- 
la combattenti .. Ne pofe all’ opera alquan- 
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ti per r alzamento di un nuovo forte , che 
a quattro miglia di Padova fi nominò il Baf- 
fanello * . Nella difficoltà , in che trovavanfi i Conti- 
i Padovani di tener fronte da foli ad un’ o- 
He sì poderofa, tentarono fegretamente la 
fede del Conte di Gorizia , il qual in onta 
all’ accordo fiipulato poch' anzi col capo del- 
la Lombardia prefe in protezion la città di 
Padova in nome del fuo Signore il Re Fe- 
derico • , e chiamate genti dal Friuli e dal- 2 v. stor. 
la Carintia , fè di più che Ulrico Conte di 

ca 

Valfe veniflTe a nome del Re Federico in am- 
bafcieria allo Scaligero , per rimuoverlo dall’ 
afiedio intraprefo. e perfuaderlo ad aggiu- 
fiamento ; promettendo che in un parlamen- 
to , che fi terrebbe fra brevi giorni in Bol- 
zano, avrebbe ampia foddisfazione filile pre- 
tefe da lui ragioni intorno Padoa e Trevigi . 
Cangrandc, tuttoché corrucciato altamente 
pel misleal cambiamento del Conte di Go- 
rizia, ebbe virtù e pofatezza d’animo per 
riflettere nelle fue circoftanze agli eventua- 
li fucceffi d’ una giornata campale . Pensò 
che quando mai gli avvenifle di aver la peg- 
gio, e di lafciare alquanta gente fui cam- 
Tom. IV. 18 
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po, verrebbe efpofto ai biafimi della lega , 
perchè in profitto di sè e delle proprie con- 
quifte’, facrificato aveffe le forze a lui con- 
fidate per la generale difefa dei Ghibellini. 
Laonde governato da un tal rifleflb, e fi- 
dandofi bene ancora fulle difcordie, che an- 
tivedeva vicine a fcoppiare in Padova dal 
troppo duro contegno dei governanti Te- 
defchi, tnoilrò compiacerli delle condizio- 
ni propofte dal regio miniltro ; e fenza fgucr- 
nir di fua gente le forti piazze occupate , 
fottofcrilTe a una tregua limitata al breve 
fpazio di un mefe ; e ritirò 1’ armata dai muri 
di quella città . Ma mentre ci comportavafi 
foddisfatto in fembiante del Re Federico , 
voltò di quello in difpctto ad altra bandie- 
ra , impetrando legretamente la colleganza 
del Bavaro fuo competitore , del quale * ab- 
‘ bracciò poi palefemente il partito , e fi ac- 
comunò l’ interelTe. 

Ciò fece che il Della Scala , elTendofi po- 
llo a viaggio, e già arrivato fui tenere di 
Trento per procedere al luogo del parlamen- 
to col Re Federico Aullriaco, vcnilTe a co- 
gnizione , per avvifo avuto da alcuni del fuo 
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partito * , che quivi per lui mal ficura , ed 
anzi perigliofa verrebbe ad eflTere la fua com- 
parfa : laonde ei dififtè dal progredire'più oltre; 
ed abbandonò il penfìero di prender parte a 
un congreflb, cui feppe infine efferfi tutto im- 
piegato in divifar le mifure di agire contra 
lui ftedb . Per la qual cofa , fpirato il mcfe 
^ella fiorata tregua col Conte di Valfe, ri- 
convcrfe 1’ armi di nuovo alla guerra della 
Marca , fpediti però in più bande gli oc- 
correnti rinforzi nella Lombardia , e provve- 
duto ai fopraftanti bifogni nelle piazze del- 
la lega. 

A ripigliare la guerra contro di Padova 
e Trevigi comraife il nipote fuo * Francefchi- 
no della Scala, mancato eflcndogli di quelli 
giorni il prode e celebre Uguccione dalla 
Faggiuola ^ , che mori di naturai morbo in 
Vicenza, d’onde trafportato in Verona tra 
pompofidlme efequie, fu fepolto col folen- 
ne apparato dei funebri onor militari nel * 
Capitolo della maggior chiefa de’ Santi Fer- 
mo e Ruflico . Or lì parrebbe che la con- 
quida di Badano avefie dato principio all’ 
armeggiata campagna dal nipote di Cangran 
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de: è almeno certo da alcune * carte, che 
il Principe di Verona efercitò di codefti giorni 
giurisdizione in Baflano. Comechè fia di ciò 
non i(tè guari a ricomparire colà Cangrande 
egli fteflTo, ed a comandare in perfona, fic- 
come innanzi , la guerra : dove , febben vi 
toccall'e due terribili rotte , in una delle qua- 
li perdette fino a quattordici * bandiere della 
fua infegna , e ferito restò * nell’ altra non 
però mortalmente da un dardo ; il dominio 
confeguito di Feltre d’ apprelTo a tali' dis- 
dette , gli offerì un compenfo fuperiore di 
lunga mano . 

In Feltre difputavano della mitra vefeo- 
vile l'otto il governo del Caminefe un Man- 
fredo * di Collalto , ed un Gorgia da Lufa ; 
e il fecondo di quelli , fecondato dai malcon- 
tenti del Principe, fè paffare invito a Cangran- 
de , perchè venilfe ad occupare il dominio di 
quella città. Scelfe a ciò il tempo, che il 
Da Camino era entrato in grave rottura col- 
lo Scaligero per affari di guerra, e che ob- 
bligò in di lui onta e feorno il figliuolo pro- 
prio a fcacciar di cafa ’ la moglie Verde 
della Scala, e a rimandarla a Verona. Of- 
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fefo dalla grave ingiuria non è a dire fe lo 
Scaligero abbracciane volonterofo quella pro- 
pofta . Senz’ altro indugio fè volare alcuni 
drapelli fotto alle mura di Feltre; e quelli 
introdotti dal rivoltofo ecclefiaftico col favor 
della notte, alTaltarono fui mattino la piaz- 
za, e v’ inalbcraron la Scala . All’ innalzato ru- 
more , e tra lo fpavento e la confusone dei 
cittadini , il Signor da Camino non il trovan- 
do in forze a refiftere, ebbe a mercè di 
fottrarll dalla città , abbandonandola al picn 
potere del Della Scala, che fenza più pre- 
miò il fuo fautore Da Lufa col paftorale * . , 
Q^uefta è 1’ epoca del dominio Scaligero lo- Fofearin. 
pra di Feltre: cui non tardò guari ad aggiun- 
gere anche il novello acquillo d’ altra città 
vicina . 

I cittadini di Belluno irritati dal violen- 
to governo del Caminefe, offerirono full’ 
cfempio di Feltre al potente Scaligero la fi- 
gnoria di lor patria : e quella pure egli ot- 
tenne per modo affatto confimile all’altra con- 
quida . La notte dei cinque ottobre s’ affac- 
ciarono le truppe di Cane ad una porta del- 
la città, la quale venendo aperta dai con- 
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{giurati, riufciron quelle ad entrarvi fenza il 
minimo oracolo. Il Camlnefe, folTe il padre 
Guccello, o Ricciardo il figlio, attaccato co- 
sì all’ improvvida , non ebbe nè egli pure 
forze 0 ardimento per far difefa . Altra via 
non trovò allo fcampo , che di evaderG 
furtivamente, e correre di tutta fretta a rin- 
chiuderfi in un lontano cadello . Di tal ma- 
niera acquidò Cane anche codeda città fen- 
za dilla di fangue . A mantener in fede Bel- 
luno vi lafciò governator Ravarino degli Ale- 
ardi Veronefe ; ed ei fè ritorno in Verona 
■ per attendere agli importanti affari della le- 
ga • 

Q,ui prima d’ogni cofa volle * a pub- 
blico efempio dar cadigo ad una fquadra 
de' Tuoi , che nell’ ultima battaglia data fui 
Padovano , cedendo all’ impeto de’ nemici , 
avea abbandonato il podo con gran cura af- 
fegnato ad eda dai comandanti. Fè drappar 
l’ armi ai foldati , gli fe vituperar dalla ple- 
be, e notarli d’infamia; mentre condannò 
il capitano alla pena del capo. È il folo at- 
to di fua giudizia che apparifca contrade- 
gnato di un tal rigore . 
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Or, mentre che nella Marca fi faceano 
più lente le efecuzioni dell’ armi , e che un 
* Abate di S. Ciprian di Murano, i Nunzj di * 

Fofcarin, 

Mantova, e di Parma, e foprattutto i Ve- cortnf.Hifl- 
neziani , ingelofiti degli avanzamenti di Can- i- *• 
grande troppo vicino al loro fiato , fi tratte- 
nevano con impegno a maneggiar la concor- 
dia , Cane il principe della lega vegliava da 
Verona , infiem coi molti fuoi proprj , agli 
affari della Lombardia, fovvenendo ai bifogni 
di più contrade , fia coi configli , o col fornir 
milizie , o in contanti . E frattanto eh’ ei 
mandò * a Lodi incaricato di gran faccende 
Spineta Lancia Marchefe Malafpina ( il qual p, j. 
perfeguitato da Caftruccio Cafiracani Signor 
di Lucca, che tolto gli avea Fofdinovo con 
più altre cafiella di antica giurifdizione dei 
Malafpini, era venuto a Verona ad aggran- 
dir ^ la fua Corte ), travagliava il Principe 3' j». in 
nei molefti penfieri, che a lui dava, e alla 
lega tutta, la difeefa fatta in Italia non fen- ^ ^ 
za feguito di Alemanni da Enrico d’ Aufiria Saibanu 
fratello del pretendente ; U quale già entra- **** 
to in Brefcia , v’ era fiato accolto e trattato 
a grandiflimo onore . Nella pendente ìncer- 
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tczza delia vittoria fra i due contendenti 
della corona, non credeva efpediente il ca- 
po della lega di venire all’ armi con e(To; 
fui timore che dove avvenuto foffe, che pie- 
gaffe la decilìon della lite a favor dell’Au- 
flriaco, il partito Ghibellino non doveffe in- 
correr la taccia di ribellione all’ impero . Che 
perciò ei diedi a ftudiare i mezzi di evitare 
battaglia : e facendod a dimodrare al Duca 
d’ Auftria la non convenienza di una guerra 
contro dei Ghibellini, dati ognor favorevo- 
li alla ragione dei Cefari, e fattigli veder 
chiari i vantaggi , eh’ ei noi volendo appor- 
terebbe in si drano modo al Re di Puglia 
Roberto , eh’ era il peggior nemico a temer- 
li da qual fi foffe per edere l’Imperatore, 
lo luflngò bellamente, e lo allettò di manie- 
1 Malve*» ra , eh’ ei venne ’ invitato a V erona , ove 

Cbron. Bru ricevuto con accoglienze magnifiche , ed 
xien. Corio 

Btor.diMìl. accommiatato poi col regalo di feffanta mila 
p. ). Gio. fiorini d’oro, contatigli in nome della lega: 
Vtllami.g. traffe da’ fianchi, e il fè ripaf- 

fare in Germania . 

a Jovtut j 'mezzo * impiegò il Vifeonti ia 

in vit. Co- 

itaci I. Milano per far rivoltare in Francia Filippo 


Digiiized bv Goofjlr 


P A R T E I. 2ii 

di Valois » mandato al tempo medefìmo da 
Giovanni Papa in Italia in grado di Luogo- 
tenente per la parte di chiefa. E parimente 
in non diverfa maniera un altro efercito Te- 
defco rimandò Cangrande di là da’ monti , 
eh’ era difeefo per la via del Friuli a’ fuoi 
danni, e per difefa di Trevigi e di Padova, 
città prive a coteft’ ora di Vicario imperia- 
le , palTato elTendo tra’ più il Conte di Go- 
rizia . Dalla' coftui morte ha prefo argomen- 
to Giovan Villani * per denigrare 1’ eroe 
Scaligero, come fe di veleno amnùniftrato 
di fuo comando foffe (lato quello tolto 
dal mondo: ailèrzione fmentita dalla man- 
canza di prove, e come bene dimoftra * 1’ 
Idorico della Marca, errata nella alTegnazion 
del tempo e del luogo, ed anche fenza ciò 
inapponibìle al carattere Tempre mai genero- 
fo del Signor di Verona . 

Ma per dire della fcacciata dell’ altro 
efercito indicata pur ora, è da premettere, 
ficcome avendo Lodovico il Bavero vinto fi- 
nalmente in Germania, e fatto prigione Fe- 
derico fuo emolo; Ottone d’Auftria fratello o 
in altro modo parente a quello , fé calare un’ 


Ub. 9. 
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armata in Italia di concerto col Duca della 
Carintia, ambi a fommofla di Gioranni Pa- 
1 CoTtttf. pa regnante, ed a preghiera * dei Padovani 
ì- puf ftefli, fopra dei quali, già tornati a vuo- 
to tutti i trattati di accordo, inferociano or 
più furiofe che mai le truppe Scalcfche . Di 
quelle il Principe all’ avvifo dell’ avanzarfì 
zContinuat. dell’ olle ftraniera , e fulla prccorfa * voce 
marchiane coll’ intento d’ inoltrarfì fino 
i.fi.Sarain. a Verona per diftrarre la guerra di Trevigi 
ijì. l. i. g Padova, prefe a munir la fua capitale 
di nuove mura ^ , principiando dalla porta 
Cntt. del Vefcovo fabbricata da Alberto padre fuo, 
e continuando all’ occidente lungo la falita 
del monte, le prolungò fino alla chiefa det- 
ta di S. Giorgio in Braida vicino all’ Adige . 

4 Ant. Ver. Riufcl d’ incredibil travaglio , riflette ^ il 

1. c. %%. l’affondare le lunghe foffe nel du- 

ro della rupe , onde vallare efteriormente nell’ 
erta il novello recinto . Al quale oggetto fu 
indotto il Principe ad aggravare i poflìdenti 
sì di città che di villa coll’ impofizione , full’ 

5 V. note eftimo di ciafeuno , di fette foldi Veronelì 

per lira, corrifpondenti , fecondo il raggua- 
gat. P. I. glio del * Biancolini , a lire tre e foldi otto 
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delle correnti al di d’ oggi . Si gran fatica 
c difpendj efigeva la ficurezza della città trop- 
po efpoda da cotal parte , in cui il fopra- 
ftante monte, non inclufo ancor nelle mu- 
ra , (lava a cavaliere dei fottopodi abitati . 

£i non rilparmiò al tempo (le(To i confacen- 
ti redauri in ogn’ altro lato della città , e di 
qualunque genere i munimenti e apparec- 
chi , onde potelTe elTer pronta a fodenere 
ad ogni evento un attacco. Provveduto eh’ 
ebbe all’ efecuzione di tali opere , mo(Te 
Cangrande nel più interno della Marca Tre- 
vigiana in olTervazion dei progredì dell’ ar- 
tica Tedefca . 

Queda inoltrava verfo Trevigi c Pado- 
va, ad ogni paffo imprimendo tracce di ru- 
ba , e devadazione * . E Cangrande rilafciò x Uruti 
un rigorofo comando a quanti avea dipen- 
denti e fudditi in quelle campagne, e d’in- Villani l.^. 
torno alle fortezze da lui occupate, che do- 
veder entro di quede convenir tutti tanto- 
do, ed apportarvi le vettovaglie, e il me- 
glio di lor fodanze. Fu tale un tratto della 
più dna politica: poiché i Tedefchi avidi di 
faccheggio non trovando cofa alcuna a pre- 
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dare, lardarono quei paefr per gettarli full’ 
altre terre più abbondanti e più ricche del- 
la repubblica Padovana . Le fcelcratezze da 
colloro quivi conamcfTe fur fenza numero . 
Giunfero a tanto eccelTo, che il popolo di 
Padova forzato fu a confclTare, ch’eran in- 
felle meno le ollili armi Scalefche del mal 
accorfo fulTìdio di quegli infedeli amici. Al- 
lora poi che il deliro Scaligero ebbe ottenu- 
to l’intento di porre in odio a quel popo- 
lo gli llelli fuoi difenfori, molTe con tutto 
impeto P armi fopra ellì loro ; e fece al tem- 
po medefimo avanzar propolla di tregua , ac- 
compagnata, vien detto, da una ricca offerta 
in contanti. E i Duchi Tedefchi, che a quei 
primi moti di guerra aveano bene comprefo 
con quanto e qual capitano a fare elfi avef- 
fero , cederono di leggieri a quello fcongiu- 
ro . Finfero il pretello , e il divulgarono , 
d’elfere rivocati in Lamagna; mentre pattui- 
rono col Della Scala una tregua di meli fei: 
coficche lafciato infrattanto in Padova con 
titolo di capitano un lor nazionale per no- 
me il Conte di Falimbcrg , faziati coll’ oro 
di Cangrande riprefero tutti il cammino del- 
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la Carintia. L’odio a ragion concepito dai 
popoli Marchigiani contro que’ sfavorevoli 
patrocinatori non farà 1’ ultima caufa , che 
indurrà quinci avanti cosi Trevigi che Pado- 
va a fi afibggettar finalmente al Principe Vc- 
ronefe . 

DiOìpato cosi quel nembo della Germa- 
nia, fé ritorno Cane in Verona per render- 
vi completa l’ opera dei muramenti collrutti 
a fortezza. E già ridotti a perfetto termi- 
ne gli fopra al monte innalzati, pensò al- 
tresì a dilatar la città dalla parte che guar- 
da Mantova e Brefcia ’ , circuendo di fotte 
e mura i larghi borghi abitati fuor delle por- 
te de’ Rottoli , di Santa Croce , dell’ Orfana , 
e della detta di S. Zeno , o dei Gavj , dan- 
do cosi a Verona quella maggiore eftenfion 
di circuito non oltre ampliato di poi. Serrò 
dentro le contrade di S. Luca , di Sant’ Aa- 
tonio , di OgniSanti , di Santa Lucia , e di 
S. Spirito , incominciando all’ entrar dell’ A- 
dige non difcofto alla Badia di S. Zeno , c 
conducendo la murai catena fino all’ elito 
del fiume alla parte di Monte Oliveto, o 
come in oggi fi dice la Trinità. Ei fi giovò 
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per avventura in quell’ opera degl’ indizj di 
un vallo lardatovi , qual s’ è veduto , nei 
più barbari tempi dal Re Odoacre . Quivi 
( come s’ impara da una lapida recentemen- 
te fcoperta , e venuta al Mufeo Lapidario 
per graziofo dono del Patrizio Veneto Na- 
ni ) far innalzate alcune bertefche, e ven- 
ner difpofte nel nuovo tratto tre porte, l’ 
una eh’ ebbe il nome di S. Madìmo , l’ altra 
detta del Càzzaro , 0 Calzato , da quello dell’ 
architetto in ciò impiegato dal Principe, e 
1’ altra nominata di S. Spirito , ' o come la 
chiama il Panvinio', la Curricularc , o del 
Corfo . Una nuova gravezza di Tedici foldi 
per lira importa full’ ertimo rivolta venne a 
quest’opera; di cui fi computa * che afeen- 
defie la fpefa a venti cinque mila Zecchini 
col ragguaglio ai moderni Veneti. Tanto fi 
ordinò da Cangrande fui timore che le di- 
fporte cafe in quei borghi intorno al vecchio 
recinto offerir potcrtero in cafo di affedio co- 
modità e quartiere ai nemici. 

Si viveva in grande fofpetto che fopra 
quella città capitale del Capitan della lega 
a calar veniffero i denfi feiami de’ Guelfi , che 
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adunava a tutto impegno in allora un in- 
fervorato emiiTario di Papa Giovanni , venu- 
to in di lui nome in Italia a fofHar nel foco 
delle fazioni. Beltramo del Poggetto Lega- 
to, e per quanto fu creduto dai malevoli 
figliuolo dello (leiTo Pontefice, iftrutto dal 
Santo Padre nelle fine arti della limulazione 
e della politica, che non mancavano fra le 
qualità di quel famofo Pontefice, venne a 
congiungere un duìimvirato tra sè ed il Re 
Roberto di Puglia , per debellar di concerto 
la lega dei Ghibellini ; poi , ficcome fece , 
per acquifiare in competenza del collega lì- 
gnoria e flato. Ora dunque Beltramo * de- 
corato della porpora Cardinalizia , e del ti- 
tolo di Nunzio apoflolico , diè principio al- 
la prima imprefa col far apparecchio a un 
fol tempo delle armi temporali , e coll’ in- 
dagare pretefli ond’ impiegar quelle ancora, 
che veniano dianzi da Roma, e fi fulmina- 
vano allor da Avignone a fpaventacchio e a 
terrore delle cofcienze . Però intanto eh’ ei 
facea mafia di gente , e le raccogliea dalle li- 
gie comunità di Bologna, di Reggio, e Pia- 
cenza, egli unitoli in Bologna agli Inquifi- 
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tori del Santo Offizio , faceva eftendere in 
giudiciaria forma un procefTo contro i Prin- 
cipi caporali del Ghibellinifmo , ed in capite 
contro Cane della Scala denunziato reo d’ere- 
fìa e'di contumacia alla Santa Sede . Di tante 
accufe folcano aggravarli dalla Corte Papale 
quanti erano con lei difcordi nel temporale 
interelTe. Ufcì in fatti una bolla di Giovan- 
ni XXII. pubblicata in Reggio e in Bolo- 
gna contro i Principi ddla lega Lombarda, 
e fegnatamente contro di Cane Scaligero se 
dìcente ( cosi nella * bolla era fcritto ) im- 
periai Vicario in Verona . Lo fi dichiara- 
va in quella apertamente eretico , lo fi 
gravava di mortale fcomunica, fi predicava 
contro di efib la Croce , e fi animavano il 
clero e i popoli ad inveir fopra lui, come a 
una vittima devoluta ai caftighi eterni. Ma 
oltreché così fatti mezzi perduto avean dal 
foverchio ufo 1’ efficacia primiera , era mal- 
agevole il perfuadcre la moltitudine della giu- 
ftizia di un cotal atto, ftanti li contraffegni 
di religiofa credenza che comparivano pub- 
blicamente nella efterna condotta del noftio 
Principe . Ch’ ei , non differente in quefto 
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dal più degli uomini , folea cferciCare ( e per 
quanto appariva, con buonafede ) certi at- 
ti e pratiche di elterior devozione , regolate 
però fopra un tenor di pietà del rimanente 
in contralto coi mondani coAumi. Sappia- 
mo dagli ‘ ftorici de’ fuoi giorni, che nell’ 
atto di accingerli a qualche imprefa folea 
benedirli la fronte col fegno della Croce ; e 
che era folito in onor della Vergine Rare 
a digiuno in certi dì della fettimana. £ ciò 
febbene non lo ftoglidfe, per vero dire, dai 
difonelti commerci colie fue concubine, nè 
ralfrenalTe quell’ infaziabile fua ambizione, 
che lo fpingea fenza fcrupolo ad intrapren- 
dere qualunque fpecie di guerra per dila- 
tarli in dominio; ei con quelle forme di e- 
Itrinfeca devozione pare che aver dovelTe fe 
non più un valido feudo contro i fofpetti 
della fua fede ; e comechè riprenlibile in al- 
tro, dovelTe almeno andar falvo dall’ accufe di 
miferedenza . L’ erefia di Cangrande altro in- 
fin non era che il titolo , eh’ ei fapea render 
alTai ben valido, di General della lega. Sen- 
zachè diede in Verona alfidue prove di pia 
olTervanza , ed anzi di molto alfetto e fer- 
ro»». ir. 19 
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vore per le cole di religione : come per dir- 
ne alcune, onde rimane contezza autentica, 
1 ’ anno quattordici del fecolo , che difcorria- 
mo , intervenne nel paefe di MalfeCne alla 
facra funzione felleggiata colà in gran pom- 
. pa per occaGone che traslataronG i corpi in 
novella arca dei due venerabili uomini Be- 
nigno e Caro, dei quali fa menzion la fto- 
rietta dell’ antica traslazion di S. Zeno . Di 
quella facra ceremonia, alla quale, oltre il 
Principe Scaligero , furon prefenti il Vefeovo 
Teobaldo, e gli altri proceri della nobiltà e 
MlTcbièf. clero , con inHnito numero di popolo , re- 
,(/ Vero», l. fta memoria in un * marmo , che ancor G 
2. h'otri. jjj MalfeGne Gtto nel muro dell’ aitar 

delle Cbtefe 

tU s. Zen. grande nella Chiefa de’ Santi Stefano e Ze- 
dìMaifcJiue no . Della pietà del Principe a prò dei ceti 
\iaft ^ITs ecclefiaftici può elfer prova la * donazione 
iMftmia. di un fondo fatta al povero monallero di 
2 id. t. Santa Catterina allora fuor delle mura in vi- 
f. 2. yotiz. cinanza del fuburbio di Tomba ; e la com- 
d'/s”’c”tfe Gmilmente le reftaurazioni di al- 
rina. quante chiefe per di lui incoraggimento efe- 
} Mofuwi ‘ efempio, quella con P anneffo 

/, 9. ofpitale.^ della Vaiverde; e la oggi detta di 
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S. Tommafo * Cantuarienfe, confegrata allora i Ibid. 
dal Vefcovo Teobaldo col titolo della Ver- 
gine Annunziata ; e I' altra di Santa Maria 
delle Vergini di Campo Marzio, nel cui con- 
vento vi avea religiofa • una nipote, figli- 2 ibìd. 
uola del fratei fuo Alboino, la quale mori "P- 
in odore di fantìtà . Nè dobbiamo ommetter 

cbig. l. 7 » 

di ricordare la fignatezza del fuo procedere 
per mezzo una circoftanza, che pur«’ at- 
tiene ad oggetti di religione. Io voglio dire, 
che allorachè nel principio del fuo governo 
fufurrava per ogni parte della criflianità la 
famofa perfecuzione contro i Templari fufci- 
tata da Filippo il Bello Re di Francia, il 
quale indudè finalmente il Pontefice a fegnar 
la formale abolizione del ordine ; e che quin- 
di con tutte quelle degli altri flati reflò di- 
flrutta in Verona la congregazione dei Ca- 
valieri di S. Vitale ; Cangrande, lunge dall* 
accollarne a sè il benefizio , alla maniera che 
fatto avevano tanti altri Principi, amò me- 
glio convertir quelle rendite ad un ufo tut- ^ y, Bian- 
to conforme all’ aflfegnazione primiera ^ , in- >• 
vedendone gli Ofpitalieri di S. Giovanni, 
detti anche i Cavalieri di Rodi , un altr’ or- s. Vìtaìt. 
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dine di milizia iilituito parimente in fervigicx 
della religione ctidiana. Di una pari difpo- 
lìzione , o traslazione di benefizio , tuttavia 
funiftente,e polTcduto dallo ftess’ Ordine che 
dall’ Ifola di Malta or fi noma, non riman- 
gono negli archivj atti fincroni e autentici , 
che ce ne ragguaglino particolarità più di- 
pinte . 

Son per un verfo argomento della pietà 
di Cangrande anco le devote e difpendiofe 
erezioni qui intraprefe da Guglielmo di Ca- 
flelbarco , il quale ftudiava per ogni guifa a 
renderli parziale e benevolo 1’ animo del 
Principe . Il Caftelbarco inabile nel boUor dei 
partiti a foftenerfi colle forze proprie nella 
feudal fignoria, o, come cbiamanli in oggi, 
ne’ Vicariati della Val-Lagarina , erafi ritira- 
to in Verona , dove facealì forte coll’ amicizia 
del fupremo Signor della lega. £i qui dun- 


que in onor della religione, per gratificarli 


t Dalla Cor- 
te /. IO. 


il fuo patrocinante , e per decoro della città , 
pigliò prima di tutto a ridaurare la maggior 


BìancoU.1. chiefa ‘ de’ Ss. Fermo e Rudico, e la guer- 
yotiz.deUa intavolato che ancor ve- 

Co, de SS, 

Ter. t Rujl. diamo ; indi intraprefe a edificare il maedo- 
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fo tempio * di Santa Anallafia, cui foprag- 
giunto da morte non potè condurre a com- 
pimento . Il corpo d’elTo fondatore fta fepolto 
entro 1’ arca , eh’ è follevata fopra la porta 
che introduce nel chioltro. La difmelFa fab- 
brica fupplita poi in lunghi anni * colle ele- 
moOne dei devoti , ed in parte da quelle fom- 
minidrate dalla città, non fu ridotta a per- 
fetto termine che trafeorfo il mezzo del feco- 
lo fufleguente. 

Ma lardando ciò, di che mi piacque 
attribuire a Cangrande indirettamente un me* 
rito , fu tutta opera di Tua devozione lo da* 
bilimento d’ altra chiefa e convento ; e per 
quedo r introduzione in Verona d’ un nuo- 
vo ordine di claudrali . Eifendochè , come non 
potea a meno che le campali fatiche, e^i 
violenti aflìdui efercizj , per mezzo a’ quali 
fi travagliava indefedb, non apportader feon- 
certo alla di lui buona tempera, ei di ritor- 
no dall’ ultime fpedizioni cadde ^ ammdato 
in Verona di ardentidima febbre: per Io che 
anfiofo della guerigione, mentr’ era più che 
jiiai infervorato nelle faccende della lega , e 
nelle proprie conquide , s’ obbligò a Dio con 


« 


I 'Biartcoì. 
l. 2. SotÌ3. 

della Ch.di 
S. Anafl. 


2 Ibid. 


j Conti- 
nuat. Parii, 
de Cerei, fsf 
Panv. in 
Cbron, 


Digwzed by Google 


EPOCA X. 


An. 

1JZ4. 

I Biancol. 
Delle Cbief. 

i. ». 6? y. 

Notia, del 
Oonv. di S. 
Maria della 
Scala ^ap. 
Vghel. It. 
Sacr. t. ». 
de Tbebaldo 
Ver. Ep. 


elprcUb voto di edificargli una nuova chiefa, c 
d’introdurre nel proprio fiato una congrega- 
zione di regolari, fondati di recente in Ita- 
lia col nome de’ Servi di Maria . Il cofiume 
di far voti di tal natura all’ Eterno era con- 
forme al genio in ifpezialità di quelfecolo, 
in cui , quafi un allettamento alla Divinità 
acciò volefl’e accordar la grazia , fi folea 
includere nel contratto, o fia nella condi- 
zione del voto , la promefia di obbligar beni 
e cafe a favor di nuovi minifiri del fantuario. 
Come che ciò s’ intenda , ril'anò il Principe ; 
che adempiè il voto immantinente colla do- 
nazione * fatta a Fra Pietro da Todi Prior 
generale dell’ ordine de’ Servi di Maria di 
una cafa ed orto nelle contrade di S. Qui- 
rico e Sant’ Andrea , per l’ erezion d’ una 
chiefa, che in contemplazione del donato- 
re fi denominò Santa Maria della Scala. 
Riferifeo codcfti fatti , onde dare a conofee- 
re qualmente a torto s’ abbia voluto aggra- 
var Cangrande colla taccia d’ irreligione. 

Ala dipendentemente dalla fua ma- 
lattia la quale 'fu grave a fegno , che fi 
difiufe un giorno la nuova che lo fpac- 
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clava ‘ per morto , follevoffi d’ inafpet- i Amn. 
tato una prctenfione, eh’ efpofe la patria 

Conthiuat. 

a pericolo di civile fconvolgimento . Federi- de Ce- 
co della Scala, che abbiam veduto Podeflà 
di Verona, e la difefe contro 1’ afl'alto di 
Vinciguerra Sanbonifacio , difeendea da un 
legittimo ramo del lignaggio Scaligero , co- 
me figliuol di Piccardo , eh’ era nato di Boc- 
ca fratello a MaRino e ad Alberto, i primi 
Principi del popolo: or egli dunque fui fup- 
pofto che Cane o morto fofle , o prolTuno 
a morire, rifolvette di voler foppiantare i 
di lui nipoti e figli d’ Alboino , allevati all’ 
eredità del principato , ed anzi , a detta de’ 
noftri * Rotici , preconizzati da Cangrande 2 DaìlaCor- 
pubblicamente per fucceObri. Ma Federico ** 
ritraendo un preteRo dalla loro minore età ^uppiem 
per dichiararli incapaci , vantò inoltre d’ altaCron. 
elTere difegnato nelle carte d’ impero alla 

CroHolog. 

funzion Vicariale , cui pretendeva in tal pun- 
to a sè devoluta anche per ragione di na- 
feita , e dell’ età : quando è il vero , che 
piuttoRo dovea rivolgerli ai proflìmani nel- 
la dipendenza . Egli intefo però ad un tanto 
confeguimento , cominciò a farli largo co’ 


Digita ed by Google 


EPOCA X. 


donativi , e col profondere le promozioni e 
le promenTc, avea corrotti i principali capi- 
tani ' , e tratti al fuo feguito gli (lipendiati 
■ di corte . Già avea ridotte le cofe a tale , 
che ficuro negli alleniti feguaci, ftava per 
dare all’ armi e far gridare il fuo nome . 
Quando fi Teppe che il Principe incomin-r 
ciava a riavcrfi , e dava notabil prefagio del- 
la guarigione , che poi ottenne in meno di 
un mefe compiuta e integra. Ne tremò il 
core al pretenfor Federico , il quale fi vide 
efpoilo alla feverità del parente , refo ap- 
pien confapevole dell’ attentato . Ma tutto- 
ché notoria fotte la colpa , volle Cangrande 
certificarla in legale forma, fottomettendo 
Federico alla inquifizione del magiftrato cri- 
minale dei Confoli, che lo convinfe ribelle, 
f e il dichiarò reo di flato . E tuttavolta Can- 
' grande non inveì con rigore , e addolcì la 
f pena . Alieno dal far fangue ne’ fuoi con- 
giunti , lo bandì da’ fuoi llati, donde passò 
a ritirarli in Trento *, e là vi morì . An- 
dò errato il Giovio di efattezza là dove ^ 
ha atterito per onor di Cangrande, cb' 
ei mai non ebbe a provar co7tgiwe , o 
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movimenti di fedizion inteJHna: farebbe fla- 
to più confentaneo alla verità della ilo- 
ria , ed all’ onor dell’ eroe , che defunto avef- 
le a lodarne l’ indole umana e clemente, la 
quale fpiccò tra 1’ altro nella moderazione 
d’ un tal cafligo . 

E ciò non di meno , come al maggior 
nemico di Dio e della religione , inveiva 
contro di lui la perfccuzione , declamava il 
clero dagli altari pubblicando la fua con- 
dannazione, e (Irepitavano i pergami del- 
le imprecazioni avventate fopra il fuo ca- 
po. Già in odio del diffamato perfonaggio 
accorrevano i popoli di più città ad ingrof- ^ gg„i„cg„, 
fare l’ efercito della Chiefa , forte degli aju- tro Mori- 
ti , che arruolati aveva oltremonti Giovanni 

Jobtus. 

Papa, e fcefi erano nella Lombardia a mili- Buzano 
tare fotto il comando del Legato Cardinale Cbroa. Co- 
Beltramo *, che teneva inalberata la croce, 
e con effa efortava i popoli alla rovina to- Giuiini 
tale dell’ odiato nemico . Alla moflra dell’ Contmua- 

r • r. •• o zione della 

efercito apoflolico fi contarono otto mila jy^j. 
cavalli , e trenta mila pedoni . Primo berfa- lano P. i. 
glio delle oflilità fu il centro della Lombar- 

/. 9. Chron. 

dia ; e colle terre di Monza , di Caravaggio , Ejìfnf. 
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di Vicomercato la ftelTa città di Milano ; do- 
ve quantunque mancato fofle dianzi il vec- 
chio Maffeo Vifconti ( il qual morì del ram- 
marico, per quanto alcuni hanno detto, d’ 
effere flato comprefo nella profcrizione ' pa- 
pale ) ; e febben lo Scaligero non coltivalTe 
troppo amica difpofizionc verfo il figliuol di 
lui Galeazzo, fubentrato al comando di quel- 
la forte provincia ; ei ciò non di meno non 
gli mancò di foccorfo, ben veduta l’oppor- 
tunità di reprimere i primi avanzamenti dell’ 
olle ecclefìadica , e già affai conofcendo co- 
me riporta foffe nella confervazion di Mila- 
no la vigorofa falute della fazion Ghibelli- 
na : fenzachè volea lavare l’ affronto della 
Icomunica , fquarciare il velo in quanto 
forte portìbile ai pregiudizj del popolo , e a 
feconda delle opinioni del fecolo dimortrare 
la Tua innocenza colla vittoria . Due meli 
d’ inutili sforzi , ed infine l’ inonorevole ri- 
tirata dell’ efercito pontificio fenza aver con- 
quirtata una terra, nè fuperata in veruna a- 
zione campale l’ olle della lega , fono prove 
del valor dimortrato dal prode Della Scala , 
che ricuperato in falute versò avanti tutti 




per mezzo 1' armi e i perigli di quelle bat- 
taglie. Nè ' defiftè dall’infeguir gl’inimici, 
e trafcorrer loro a rincontro quando fui 
Modonefe , e quando nei campi di Bologna , 
rintuzzando e incalzando Tempre il pa- 
pale efercito , sbandato in quelle pro- 
vincic dopo i vani tentativi, e le mal ri- 
ufcite campagne fui Milanefe , Rimallo fu- 
periore in ognuno di quegli fcontri voltò a 
Verona Cangrande con animo di cimentare di 
nuovo al conquido di Padova . Ma avendo 
il Re Lodovico il Bavaro , che cominciava 
a dar penderò alle cofe d’ Italia * , fpedito 
a lui a bella poda un ambafeiatore per pro- 
lungare le tregue già pattuite in addietro ; 
ed ei per cattivard il di lui favore fegnata 
avendo con edb la fofpendon della guerra da 
queda parte, volò oltre il Mincio colle fue 
truppe, unite a quelle di Paderino Signor 
di Mantova e del Marchefe d’ Ede Signor 
di Ferrara, per battere un’ iufeda partita dell’ 
efercito del Cardinal Legato Beltramo, che 
feorreva nei territori di Cremona Parma e 
Piacenza in caccia de’ Ghibellini . Anche ta- 
li fpedizioni erano un valido mezzo per 
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avanzar vie più nella grazia di Lodovico; 
fra il quale, e Giovanni XXII. ardea fpie- 
gato apertamente, e fi efaltava ognora più 
per tai fatti un odio acerbilfimo . 

La riufcita dell’ armi della lega , pro> 
tette vigorofamente da Cane . nei } territori 
di Piacenza e di Parma , fé penfare final- 
mente il Pontefice a fofpender le azioni del- 
la poco religiofa Crociata , e a quello effet- 
to fpedire i l'uoi legati a Verona per trattare 
col Principe. È per lo men prefumibile che 
in cotal mentre rivocalTe il Pontefice i già 
fulminati anatèmi, c, febben non-fe ne tro- 
vi menzione, che il troppo a fuo conto e- 
Iperimentato Cangrande veniffe da lui riaSet- 
to nella comunion dei fedeli . Pertanto a 
quelli del Pontefice s’ aggiunfero gli amba- 
fciatori del Re Roberto di Napoli , corruc- 
ciato in tal mentre per lo fallito dito delle 
fpedizioni , e già di peffmio umore verfo il 
Cardinale e Provveditor generai di guerra 
Beltramo , la cui ambiziofa condotta el 
vedca chiaro rivolta al folo fuo ingrandi- 
mento . Fu il ridotto delle lor conferenze 
nella noftra Badia di S. Zeno . Niuno , feri- 
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ve II * Cronifta di nollra patria, ha mai po- 
tuto penetrare il foggetto di que’ colloqui . 
Ma ei fi porria non oftante credere, che Pa- 
pa Giovanni difperando finalmente di poter 
coglier vantaggi da una guerra , in cui fcor- 
geva facrificato per la fua parte 1’ oro e l’ o- 
nore, cercafle di richiamar le fue truppe con 
fe non altro le apparenti dimoftrazioni di 
un formale trattato . Nè tuttavolta rifultò da 
quefto alcun reale effetto : eh’ anzi al tempo 
medefimo, che in Verona i regj e pontifici 
miniftri confultavano coi deputati del no- 
ftro Principe , egli fteffo recoflì in confe- 
renze di colleganza nella terra di S. Ze- 
none * di Mozzo fui confin Mantovano, 
dove congregati s’ erano i Nunzi delle città 
di Milano, di Ferrara, e di Mantova a con- 
certar le mifure da render gramo il Cardi- 
nale , e il Pontefice . 

Fu quello 1’ anno de’ gran congreflì , e 
dei negoziati politici : perciocché oltre le 
conferenze qui dette , verfavano le confulte 
in * Infpruck intorno agli affari della Marca 
Trevigiana, intavolate poco innanzi dal Du- 
ca della Carintia, quello fteffo, che abbiam 
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veduto in paffato patrocinatore cosi mal eC- 
fìcace dei Padovani ; e il qual chiamato al 
prefente alP eredità del reame della Boemia 
s’ affaccendava non fenza mire d’ impero a 
metter mano in tutti gli affari di Germania, 
e d’Italia. Ambafciatore * in quel congreffo 
per Cangrande della Scala fu nominato il 
già noto Nicolò d’ Altamano Dottore in 
Jure . 

Ma interrujjpe P attenzione a qual fi 
foffe altro trattato l’ alto e maggior congref- 
fo, che poco ftante venne convocato in Tren- 
to dai varj Signori e Principi, eh’ erano con- 
venuti a corteggio del Bavaro Lodovico, il 
quale acquetate in parte le difeordie civili 
in Germania, fcefe in onta alle oppofizioni 
del nemico Pontefice per ornarfi in Italia 
del contraftato diadema. Primo gli corfe in- 
contro Cangrande : il qual , come giunfe in 
Trento feortato da ricca e nobile comitiva, 
fu follecito a non tralafciar forma alcuna di 
offequio e di onorcvolezza per acquifiarfi 
propizio il Re de’ Romani, e, mentre offe- 
ria sè (leffo in fovvegno della corona , invi- 
tarlo a corrifpondenza , e indurlo a foddis- 
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fare alle proprie brame . Infifteva il Della 
Scala inceflantemente folla pretenfione del- 
la fignoria, o come dir fi foleva del Vica- 
riato di Padova e Trevigi : ed aggiungevano 
alla fperanza del follecitato confeguimento 
le rivoluzioni ultimamente accadute in amen- 
due le città . Perciocché Trevigi dipendeva al 
prefente dalla ' autorità di Guecellone Tem- » ^P- 
pefla grande aggiratore e caporione difpoti- 
co di quel Comune, ove non fenza i lamen- 
ti d’ una contraria fazione commovea ogni 
cofa a Tuo arbitrio, e la faceva da principe. 

Quivi efiendo venuto a morte Guecello da 
Camino *, rimafe fpento il partito che fa- 2 Cortuf. 
vorì la famiglia balzata di fede: e Rizzardo 
il figlio ridotto ornai fenza appoggio, e po- 
co meno che fpogliato di beni , fu coftretto 
a comporli in grazia collo Zio Scaligero , 
ridomandando a riunirfi colla mal ripudiata 
Verde della Scala già moglie fua, e ^ mer- ^ ^ 

cando la propria ficurezza col piegare in di jiariM. ^ 
lui valTallaggio, e col concedergli il preminen- PilonìStor. 
te dominio fopra i refidui polTelfi di qualche 
fparfa fortezza nel Trevigiano . £ la città di 
Padova ( mancato efiendo di vita Jacopo da 
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Carrara, il quale nei torbidiffimi tempi, quan- 
do in grado di Capitano del popolo , e quan- 
do di folo ottimate , avea diretta coll’ auto- 
rità , o coi configli la fluttuante repubblica ) 
era (tata perturbata inteftinamente dal vio- 
lento contegno di Ubertino da Carrara ni- 
pote di Jacopo, che bandito di là ultima- 
mente per forza de’ Tuoi contrarj venne a rico- 
verarli * in Verona preflTo Cangrande, ed a 
fargli promcfia di fpcndere ogni fua opera 
per introdurlo nella fignoria di fua patria . 
Laonde favorito da quelle circollanze ago- 
gnava or più che mai lo Scaligero a un im- 
periale diploma , il qual gli accordalfe , lo 
che appunto mancava ad elfo , una fpecie 
di diritto per far valevole la pretenfione , e 
fpogliar del nome di ufurpo il così lunga- 
mente bramato acquillo . Se non che con- 
trapponea a quella brama il nuovo Re di 
Boemia , che perfilleva a dichiararli protet- 
tor delle due città . E fa pur d’ uopo che di 
poca condifcendenza appagafle anch’ elfo il 
Re de’ Romani in fulle prime l’inchiella dello 
Scaligero, perocché * fappiamo, che dopo il 
primo ufliziofo incontro fi rimofle quelli dal 
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corteggio del Monarca , e mal foddisfatto 
partì da Trento . Ma l’ importanza di un 
tal foggetto , e i poiTenti mezzi che in qua- 
lità di Campion primario della lega aveva 
in mano Cangrande per condurre le provin- 
cie a riconofcer l’Imperatore, e ad offerire 
foccorfi di danaro e di gente , fecer che Lo- 
dovico impegnane il Marchefe d’Efte a por- 
tare a Verona, e ad impiegare ogni uffìzio per 
perfuader lo Scaligero a fare colà ritorno . Vi 
riufcl l’Eftenfe: e l’onorevole confìrmato di- 
ploma di Vicario perpetuo per l’imperio Tulle 
città e territorj di Verona , Vicenza, Belluno , 
Feltre , e Baffano , e la data reai promeffa 
di compiacerlo nel rimanente a piò propizia 
flagione , fur gli accomodati feongiuri che ri- 
conduffer Cangrande a fpianare il cammino 
d’ Italia davanti i paflì di Cefare . Glielo 
infiorò ei bene ancora col tributo di dugen- 
to ' mila fiorini d’ oro contati col mezzo fuo 
dalla lega Lombarda . Fu prefa in quell’ af- 
femblea dopo varie e dibattute confulte la 
reiezione di Giovanni XXII. , ripudiato di 
quafì unanime accordo dai Principi convo- 
cati, e trattato a vicenda da eretico, e da 
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falib pontefice . Dopo di che parti Lodovi- 
co da Trento, ed avvioflì a Milano per la 
corona d’Italia: e Cane tornò a Verona ad 
alleftire la pompa d’ un magnifico feguito . 

La fontuofa fplendidezza , e io sfarzo 
luminofo e imponente , fpiegato in quella 
occafione dal nofiro Principe nella città di 
Milano, pafsò decantato per tutta Italia, ed 
arrivò a ofcurar la comparfa, e la grave al- 
bagiofa importanza della corte Teutonica . 
Tutti gl’ iftorici * , e cronicifti coetanei fo- 
' no d’ accordo in defcrivere lo fpettacolo 
eh’ ei colà diede colla profullone e liberali- 
tà dei difpendj , che fi farebbero riputati 
i quali eccedenti , fe non fi avelFer trovati 
. in parità col concetto e colla gloriofa fa- 
ma d’ un tanto Signore . Il fuo ingrelTo in 
quella città venne corredato colle più pom- 
pofe decorazioni , che aggiugner pofiano a 
, un Grande rifalto e fplendore . Oltre le gen- 
ti a piedi , e i Falconieri e cacciatori , che 
non mancavano mai nel codazzo di qual fof- 
fe Principe , altre due mila a cavallo , fe il 
ver narrò il noftro * cronico , ne trafle in 
fila feorta ; avendo compagni feco , col fior 
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dei nobili di Verona e Vicenza , altri d’ al- 
tre contrade perfonaggi fpecchiatiflìmi . La fi- 
nezza degli arredi , h fontuofità , la rilucen- 
tezza delle bardature, dell’ armi, delle foprav- 
velli, che ornavano gli fcutiferi, i donzelli, 
i Tergenti, i palafrenieri , formavano meravi- 
glia ed incanto per le vie di Milano: dove 
i cittadini , deferendo alla celebrità del gran 
Capitano, il ricevetter fra pompoiìQìmi onori , 
e con cerimonia non ufata unque avanti ver- 
fo chi non folfe indgnito di corona reale. 

Scrive Donato BoGo che tutti i MilaneG an- 
darongli incontro folennemente col Clero, 
introducendolo in città fotto il pallio , come 
ufavafi fare agli Imperatori. Prefe alloggio 
nel monallero di S. Ambrogio; e quivi tal- 
mente fplendido difpiegò il treno della Aia 
corte ; tal mife tavola , e con tal fuperbo 
imbandimento e apparato , ai baroni , ufficia- 
li, e altri nobili Alemanni e Italiani; di tal 
maniera largheggiò alla moltitudine, pro- 
fondendo a tutto il quartiere, e in ciafcun 
di il trattamento di prezioG vini e vivande , i gìmHmì 
che fecondo uno * Storico Milanefe, gene- 

° dt lùUm». 

rò penuria nel reAo della città . Or tali e si f . 1. 
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folenni grandezze , e la feguita funzione del- 
1 do. Vii- la corona del regno Italico prefa da * Lo- 
Liat l. IO. giuda r antico dile, riufeirono a tut- 

to carico e depreflìone del Vicario e Signor 
di Milano . 

S’ è già notato di fopra qualmente po- 
ca amicizia legava il nodro Cangrande con 
Galeazzo Vifeonti figlio del gran Maffeo , 
dato ognor fido amico e partigiano degli 
Scaligeri. Motivo a un tal cangiamento fu 
il faperfi di qualche pratica tenuta dal Vif- 
eonti in fegreto colla corte d’ Avignone , 
che diè grand’ ombra e fofpetto alla parte 
degl’ imperiali. Che perciò il Re de’ Roma- 
ni di concerto col Principe di Verona rifol- 
vette di fpogliar Galeazzo del Vicariato Mi- 
lanefe, e, come il poteffe, balzarlo di fi- 
gnoria. Una porta della città, eh’ era in vi- 
cinanza al monadero di S. Ambrogio, ed e- 
ra data murata nelle paffate guerre , fornì la 

■'.Corio-StoY. ricercata occafione ad una rottura * . La bra- 
mii Milano • 

jp.ì. Cbron. aperta Cangrande a pretedo di fua G- 
Modoet. y curezza, e ond’ avere un adito libero in o- 

fattala aprire 

tutr. di nottetempo, e gittatovi al di fuori un 
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ponte; quefto fu demolito, e quella fatta 
murare nel di feguente , non fenza gran ri- 
chiamo e lamento , dal Signor di Milano . 
RipigliolTi reiteratamente un tal giuoco; e 
la porta fatta aprire e racchiudere da que- 
llo e quello a vicenda , fu cagione di ani- 
mofità così acerbe, che terminarono colla 
prigionia del Vifconti aggredito dalle guar- 
die del Bavaro , e condotto nel cadello di 
Monza: fatto celebre nella dona di Mila- 
no ; dove non mancò chi abbia ' fcritto , 
aver diretto interamente Cangrande un co- 
tal raggiro , tratto da fmaniofa ambizione 
d’ aver quel dominio . Ma una tale inten- 
zione , lunge dal comprovarli , è direttamen- 
te contraria a quanto feguì in appredb . Ri- 
formò il Re lo dato : e dopo di averne edrat- 
to quanto potè più oro , il fubordinò alla reg- 
genza , non altramente di Cane della Scala , 
ma sì di un governatore Alemanno : indi 
partì pel territorio di Brefcia a convocarvi 
celeremente una dieta di tutti i nunzj e 0- 
gnori delle provincie confederate. Da quel- 
la dieta rìlafciò il Re Bavaro al Principe Ve- 
ronefe, oltre un’ampia riconferma dei coo- 
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ceduti dominj, un * privilegio di pedaggio 
fui fiume Po, per un nuovo ponte da edifi- 
carli in Oltilia: poi di là accompagnato da 
folto numero di foldatefche s’avviò a Roma 
per la corona imperiale . 

Cungrande , dopo aver fatto accompagna- 
mento. al novello Augnilo fino a * Bologna , 
ritornò nella propria Capitale, già crefciuta 
d’ ampiez^ca e forma coll’ ultimata fabbrica 
dei muramenti, e migliorata fotto il fuo ge- 
nio negli ftudj di commercio, nelle induftrie, 
nell’ arti, e in mille modi nella coltura . £i non 
dimettendo le più vigili cure nel regolare la 
polizia interna, e mantenere le leggi in vi- 
gorofa olTervanza , riformava , dove giovalTe , 
il collume, foprantendeva agli uffizj econo- 
mici e ai tribunali di giuflizia, e aOìcurava per 
ogni verfo la tranquillità dello Rato ; tantoché 
non vi elTendo chi volelfe, o potefle intrapren- 
dere contro di elfo , condefcendea alacremen- 
te al vivido dcllderio delle conquiRe, le quali, 
dove ben gli riufcilTero, avea tanto in man 
da prometterli l’approvazione amplilfima dell’ 
Imperatore; il quale già incoronato in Roma 
dal fuo antipapa Nicolò V. da lui creato in 
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difpetto del nemico Pontefice, e quindi ap- 
parecchiato a battaglia contro Roberto Re 
di Napoli , fi compiacea in certo modo dell’ 
afcendente, che prendeva da quello lato il 
capo del partito contrario a quello del Re 
di Napoli e della Chiefa . Ma perchè a rin- 
novare fpiegatamente la guerra contro di 
Padova oftavan le tregue riconfermate nei 
gran- congreflì , e guarentite in particolare 
dal Re Boemo, che d’ oltre 1’ alpi difpiega- 
va la fua protezione fu quella città ; attende- 
va Cane ad aumentare in fegreto le forze 
dei fuorufciti, e a fomentar le difcordie nei 
varj rami della famiglia da Carrara , che già 
poifente per ricchezza , ed avuta in grande 
(lima dal popolo dopo il capitanato di Ja- 
copo, parea difegnata a dominare un di 
quello flato con pienezza di autorità . A ta- 
le effetto 8’ allerti in armi di nuovo , e col 
preterto di guernire le rocche che rertavano 
in fua dipendenza, mandò fui Padovano il 
giovane Martino figliuolo del fratello Alboino , 
colla mira d’ incamminare i Nipoti ad efer- 
citare il comando; e onde, dopo il reprertb 
attentato del parente Federico, artuefàr le 
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ligie provincie a riverirli, e a riconofcere in 
efli i fucccflbri nel principato . Ei s’ intrat- 
tenne qui intanto a dar mano ad una ri- 
voluzione che preparavafi in altro vicino 
flato , e a cooperar in e(To alla mutazione 
della dinaflia dominante. 

Lo Scaligero per uno di quei motivi , 
onde non è più dato di feiferar la verità dal- 
le carte, era entrato in grave difgudo con 
PafTerino Bonacoflì Signor di 2\lantova , in 
avanti Tuo alleato ed amico, ed ora odiato 
da Cane e perfeguitato a fegno , che trama- 
va coi di lui proprj emoli a fpiantarlo di fi- 
gnoria . Chi ha aderito * avervi porta vocca- 
fìone certi foccorfl clandeflinamentc manda- 
ti in favor di Padova dal Signor Mantovano; 
e chi efferne Hata origine un nemico uffizio 
praticato dal Bonacoffi a Cangrande , col di- 
pingerlo a neri colori e cercar di porlo in dif- 
grazia d’un altro Principe. Ma porria aver luo- 
go altresì nelle congetture, che derivata ne 
fode l’inimicizia dalle novità, cui intendea e- 
feguire Cangrande fui fiume Po predo Oflilia, 
in confeguenza dell’ ultime invefliture d’im- 
pero ; novità , cui quantunque intenzion n’ 
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avefle , non ebbe poi fpazio d’ anni badante 
per recare ad effetto , Or , qual che ne fot 
fe il vero, i figliuoli di Luigi da Gonzaga; 
cioè Guido Filippino e Feltrino , tramava- 
no una congiura , cui per condurre a termi- 
ne ebber ricorfo a Cane , ond’ era noto lo 
fdegno per il Signore di Mantova ; e n’ ot- 
tennero confacevoli ajuti per fodenerla, e di- 
riggerla al compiuto efito. £i diede > a Gui- 
do ottocento fanti e trecento cavalli , che 
andarono Tutto quella città nella notte del 
di aifegnato . La mattina de’ Tedici agodo i 
Gonzaghi levàtifi in armi TcorTero le vie e 
le piazze , TuTcitando a rumore il popolo , 
Todenuto opportunamente dalle genti Scale- 
fche , eh’ entrarono per la porta de’ Mulini 
data aperta da Guido Gonzaga a tenor dell’ 
accordo , Attonito al primo drepito calò PaT- 
Terino nel Toro Tenza Teguito e; quafi iner- 
me, e giunto al palagio della Torre della 
ragione fu invedito da Luigi Gonzaga , e da 
una turba di Tuoi Tgherrani , che con più 
colpi lo deTero ucciTo a terra. Furono allo- 
ra prefi i di lui figliuoli con quanti v’ era- 
no de’ Bonacoflì , e dati in mano a Nicolò 
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Pico della Mirandola, che gran ragione fi 
aveva per cfTer loro nemico, coftui gli fè 
tutti murare in carcere, e perir tra gli ften- 
ti . Lo fdegno de’ congiurati inveì poi fui 
parziali e bene affetti di Palferino, dei qua- 
li fur meffe a facco fenza riguardo alcuno 
le cafe , e fatto eccidio dei refiftenti . La 
parte che ne toccò agli Scaligeri di quel 
bottino fi computò che afcendefie a cento 
mila fiorini d’ oro. Giova credere tuttavolta 
per onor di Cangrande , eh’ ei non fofle 
intefo del modo , ond' ebbe un sì fier com- 
iContinuat. pimento quella cofpirazione * . La moltitu- 

Par. de Ce- fecondò al folito Colle fue acclamazio- 
ret. Petr. 

jf^arii riufeita dell’ attentato : e Luigi Gonza- 

Cbron.Muf- ga proclamato Signor di Mantova , vi pian- 
famiglia di Principi, che fi manten- 
cola ChroH. nero in dominio fino al principio del cor- 
Mndoetienf. decimo Ottavo fecolo . Di tal maniera 

jìenf. Gio. ° maneggi , o con la 

yillani l. protezione di Cane della Scala fi riformava 
^ grado e arbitrio quafi ogni parte del- 
in R. I. S. la Lombardia , dove i più ne ricevevan la 
t. 20. legge , o fi raunivan del fuo fuffidio , o ne 
ambiano la colleganza; e tutto infìn cofpi- 
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rava alla fua fortuna . Cooperò a quella pur- 
anche il turbolento nuovo fcompiglio , e 1’ 
interior difordine- della città di Padova. 

Egli, feguita appena la rivoluzione di 
Mantova ( intanto che * inviò a quella cit- i V. aut. 
tà l’ altro fuo nipote Alberto fratei di Ma* 

{lino per illabilire i patti d’ amicizia coll’ in- 
nalzato Gonzaga , e flipulare con lui gli ac- 
cordi d’una novella alleanza ), lì portò nel 
contado Padovano con fiorito efercito , a 
aqquartieroin a Monfelice come in agguato, 
protedandolì di voler olTervare efattamente 
le tregue , ma in realtà afpettando il mo- 
mento di dare una volta effetto alle lunghe 
fue brame . 

. Le dilTenlloni acerbifltme che rumoreg- 
giavano in Padova dai contraili di predomi- 
nio fra un Nicolò ed un MarGlio ambidue 
da Carrara , 1’ avean condotta allo (Iremo 
delle violenze , ed al più alto colmo dei tor- 
bidi commovimenti , che fono i confueti 
frutti dell’ anarchia . La debole guemigione 
(Iraniera colà appollata di ordine del Re di 
Boemia , anzi che far riparo , aggiungeva 
dalla fua parte al difordine : e già per quan- 
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ti ricorfi venilTer fatti allo ftelTo Re protet- 
tore , al Legato del Papa , ed a Roberto 
Re di Napoli , non riufcl quel Comune ad 
ottenere da loro ombra pure d’ ajuto . Di 
maniera tale che mancando il potente in- 
centivo del nome Guelfo ( dacché la pro- 
tezione del Re Boemo non inOgnito di co- 
rona imperiale , nè condotto a volontà del 
Pontefice, rendeva Padova a quell’ora indipen- 
dente al di fuori da amendue i famofi par- 
titi ) , nè più vi effcndo cosi il pretefto del- 
la difenfione dell’ onor della Chiefa , con 
che fi foleva animare la moltitudine; i Pa- 
dovani inclinavano a liberarli alfin di tra- 
vaglio, e terminar con la pace il continuo 
patire di tanti anni . Vedevano riftorate quel- 
le città , a cui era fiato forza il piegare a 
Cane della Scala , ficcome avvenne a Bafià- 
no, a Feltre, a Belluno; e fapeano qual- 
mente per la di lui vigilanza e rifoluto co- 
mando v’ erano rifpettati gli averi e i dirit- 
ti , raffrenati i popolari ecceffi , ftabilito il 
buon ordine, e quell’ interna felicità, onde 
viveano digiuni da tanto tempo . Volava la 
fama di Cangrande, e innalzandone le virtù 
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e le glorie, poco a poco accollumava il 
popol di Padova a voltare in ammirazione 
il grand’ odio che gli portò innanzi, ed a 
cangiar nelle lodi quelle mormorazioni, che 
avea proferite con tanto fdegno fui comin- 
ciar della guerra: laddove le angherie, e i 
duri modi tenuti dalle guernigioni Aleman- 
ne avean difpettata a tal fegno la città tut- 
ta, che ormai concepiva quale il più ama- 
ro degli travagli 1’ eiTer vicina , come parea- 
no elìgere le circollanze , a mutare il pa- 
trocinio del Boemo nella di lui fovranità, e 
doverfegli piegar fotto in alToluta dizione . 
Per la qual cofa MarGlio , e d’ altra parte 
Nicolò da Carrara non mancarono di fare le 
opportune confìderazioni allo (lato loro, e 
ciafcuno dal fuo lato rapprefentare nelle adu- 
nanze del popolo, già perfuafo da sè e di- 
ipollo , la ueceflìtà d’ un ellremo partito . Am- 
bidue feparatamente inviarono me(Taggi a Ca- 
ne, avanzandogli propofizioni di refa, e si 
1’ un che 1’ altro 1’ offerta della fìgnoria di 
Padova , coll’ aggiunta di quelle condizioni 
e patti, che parevan migliori alle circoflan- 
ze , e più convenienti alla Gcurezza dei Ca- 
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pi , non che alla falute e al decoro della pa- 
tria comune. E Cane , avvertendo a non per- 
dere r opportunità della prefente fortuna , 
non irrigidì punto fulle lor pretenlloni; ma 
compiacendoli fopra modo delle propolte che 
mife avanti Marfilio, con lui fi pofe feria- 
mente a trattato, ftudiando a foddisfarlo in 
ogni fua brama, e, fai va a sè 1’ autorità di 
Principe, a decorarlo fenza rifparmio d’ ono- 
rificenze e fpeciofi titoli di comando e di 
dignità. Non trafcorfero guari giorni, e fi 
fece a tutti palefe il convenuto accordo tra 
Marfilio da Carrara, e Cangrande Signor di 
Verona e Vicario dell’ imperio. Ad effo lui 
fi iacea fommiflione della città e difiretto 
Padovano ; convenutoli fiducialmente che 
per decoro del Carrarefe, cofiui fteffo alTu- 
merebbe innanzi tutto il carico di Capitano 
del popolo , e che in tal grado e comparfa 
inviterebbe con pubblico nome il Principe 
della Scala, a cui cederebbe il principato aflb- 
luto della città , non che la primazia e mag- 
gioranza fu tutti gli ordini , magifirati , ed 
uffizj di quello (tato : che a Marfilio da Carrara 
rimarrebbe il capitanato in titolo, e con dipen- 
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denza dal novello Principe l’ autorità di vi- 
cereggente di Padova e il governo della pro- 
vincia . A lui fteflb fi accorderebbero in per- 
petua pofiedione i beni delle proferitte fa- 
miglie. Che Taddea, altramente detta Alda 
da Carrara , cugina Tua , o in altra gui- 
fa parente , verrebbe congiunta in matri- 
monio a Mafiino della Scala nipote al no- 
vel Signore, e prefuntivo erede del princi- 
pato . Compofto in tal maniera 1’ accordo , 
quali per arra dell’ ofiervanza fi firinfero pri- 
vatamente i convenuti fponfali tra il giova- 
ne Scaligero e la Carrarefe : e al tempo ftef- 
fo venne efeguita in Padova la pattuita preli- 
minare elezione di Marfilio al capitanato. Per 
lo che in tal dignità, e già autorizzato dall’ 
afienfo popolare , cavalcò il Carrarefe tra fol- 
ta comitiva al campo : dove a villa dell’ ar- 
mata raflegnò le chiavi della città di. Pado- 
va all’Eroe della Scala, il qual dopo i lun- 
ghi e grandi travagli tollerati per tanto ac- 
quino, potè trattenerli appena dal baciare 
con giubilo il fofpirato prefente * . Un si 
pacifico efito ebbe finalmente una guerra , 
che per lo fpazio di diecifett’ anni tenne af- 
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faticato il valore d’ un sì gran Capitano ; e 
la quale, fe non foflTe che fuperò nella du- 
rata , farebbe da paragonarli per le prodez- 
ze e le numerofe vicende che accompagna- 
ronla , a quella decenne guerra sì conta , 
celebrata dal più antico fra i maggiori poe- 
ti . Le formalità , che corredarono il folen- 
ne ingrelTo in Padova del vittoriofo Scalige- 
ro, e quindi le fpiegate allegrezze per occa- 
fione dei pubblicati fponfali del nipote Ma- 
llino , non che i regolamenti e le coman- 
date difpofizioni nel primiero efercizio della 
Ggnoria alTunta , appartengono alla propria 
(loria di quella illultre città. Cangrande do- 
po 'aver quivi inalberato il fuo flemma in 
una all’ aquile dell’Impero, indi affai urba- 
namente, per rifpetto del Re Boemo , con- 
gedato lo flraniero prefidio, e lafciatavi in 
vece munizion nuraerofa e fcelta di foldati 

t 

propri fotto il comando di Spinetta Mala- 
fpina prepoflo a tenere in fede la fogget- 
tata popolazione, parti di là col redo del- 
le milizie, e paffato a Vicenza, profeguì il 
viaggio alla fua capitale. 

Il fuo ritorno in Verona affomigliò ad 
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un trionfo. Era precorfo l’invito delle fplen- 
dididìme fefte che deliberò di folennizzare in 
patria , onde imprimere la ricordanza d’ un 
così fegnalato acquillo . E però alla marchia 
delle foldatefche a piedi e a cavallo , che pre- 
cedevano il fuo venire, e fra 1’ afpettazionc 
di un denfo popolo in lunghe ale difpodo 
fui lati alle ftrade , e le comitive feftanti de- 
gli artieri, poi de’ maggiori ceti de’ citta- 
dini incamminati ordinatamente a predargli 
omaggio, riufcl brillante il corteggiamento 
della nobile gioventù forediera, e dei pre- 
cord foggetti illudri , ufeiti in pompa a ca- 
vallo per bagordare, come folcali dire, al 
fuo incontro, cioè armeggiare, e rotear le 
fpade e bandiere , e correre , e caracollare a- 
vanti ed intorno a lui ' . Una fadofa corte 
bandita , che durò lo fpazio di un mefe , cioè 
dall’ ultimo d’ ottobre, fino alla fin di no- 
vembre, maravigliò fuor di modo la mol- 
titudine degli dranieri , e di un folto nume- 
ro di nobili d’ ogni nazione , che Uno a cin- 
que mila cavalli trader con loro a feguito . 
Si contavan tra quedi Obizo Marchefe d’ 
Ede , il novello Signor di Mantova , Azzo 
Ttm. IV. ai 
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da Coreggio, Rizzardo da Camino, e rag- 
guardevoliifimi altri per fplendore di gene- 
re , per pofleni di lìgnorie , per gradi mili- 
tari , e per pubblici uffizj in gran fama , ve- 
nuti da tutte parti del reame d’ Italia , e tut- 
ti accolti e fplendidamente trattati dal Sire 
della feda. Ei diè luogo in quella occafio- 
ne agli artefici d’ ogni maniera per le più 
nuove invenzioni di mufiche, di comparfe, 
di macchine, d’ illuminazioni , e apparati, fin 
dove la magnificenza, e l’ ingegno arrivar 
poteva . Prellò l’ idea agli fpettacoli , confi- , 
denti principalmente in aitiludi , in caccie , 
in gioflre, in balellramenti , la valla imma- 
ginazion di lui ftefib perfettamente e fovra 
tutti capace delle più alte cofe . S’ è già det- 
to , come la grandezza del genio fuo ebbe 
cooperato al riforgimento dell’ arti , che ri- 
chiamate fotto il fuo aufpicio, riprefero co- 
si nuova vita, e rifioriron per lui. E di cer- 
to egl’ impiegò in tale incontro lo fpirito 
dei migliori maellri, che onoravano il feco- 
lo, e rendevano eziandio per quelli oggetti 
famofa la di lui corte : dove per andare efli 
del paro colla fontuofa grandezza del Me- 
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cenate efaurirono i più ingegnofì progetti , 
e vinfero ogni afpettazione . I Cortusj , che 
poteron edere tra’ teftimonj oculari , aderiro- 
no , ma fenza entrare però in dettaglio , che 
non s’ eran goduti unque in Italia fefteg- 
giamenti più fplendidi e più grandioG . A 
riempitivo de’ quali concorfero per avventu- 
ra da varie parti giullari , fuonatori , e muG- 
ci , e di varia abilità minidrieri , in gran voga 
allora alle corti, ove andavano in truppa a 
rapprefentare i lor giuochi e prove, o dì 
mano , o d’ indudria , o di fcena , cantando , 
Tuonando, e ballando, e verfeggiando a ftru- 
menti . È confedarlo meftieri , che l’ entuGaf- 
mo per così fatti dilettamenti , il qual ne- 
gli anni del bado impero Romano tanto hi 
contribuito alla decadenza d’ Italia, operò 
poi grandemente per la mutata Gtuazion delle 
cofe , dopo il lado dei fecoli , al rinafdmento 
delle fepolte perizie, ed in parte della col- 
tura. Già oltre i fuperbi apparecchi, e gl’ 
imbandimenti, i feftini, i trattenimenti di 
danze, e le confuete abbondezze profufc al 
popolo , quaG fuperHue ài ricordarG , e fen- 
za le quali non farebbe (lato allora poGì- 
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bile render gradita una feda ; Teppe ben 
anche il graziofo Principe far più vivace la 
gioja de’ fuoi fpettacoli col felleggiarvi tra 
r altro la bella metà dell’ umana fpecie , che 
creata per temperar nell’ uom la ferocia, fu 
in particolare a codeda età 'che colle gra- 
zie native rifcaldando all’ amore, e alle luiìn- 
ghe della corrifpondenza , fatta premio della 
generodtà, riufcì ad ammollire i duri animi, 
e raddolcirne i codumi. Vi brillavan nel mez- 
zo ai giuochi, e gli armeggiamenti invita- 
te da più contrade le fpecchiate matrone, 
le pregiate donne e più ornate dei vezzi 
della bellezza , e vibravano in quella pompa 
gli fguardi, ed allettavano colla prefcnza i 
valoroG e chiari uomini, che cooperaron 
alle vittorie, e alla maggior elevazione del 
nome della Scala. Fu in faccia di sì gra- 
devoli fpettatrici eh’ ei coronò tutte 1’ altre 
folennità col crear Cavalieri trenta otto No- 
bili delle primarie famiglie della Marca Ve- 
ronefe, e -di Lombardia. 

Lo fpirito di cavalleria dovunque allora 
diffufo, e tenuto in grandiflìmo pregio alle 
corti e nei campi di guerra, avea dedato 
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tm ambiziofo rifcaldamento di profelTarlo 
con pompa, e di participare alle prerogati- 
ve congiunte ad un tal carattere. Senza ri- - 
ferirne l’ origine alle nazioni Vandaliche 
invaditrici dei regni , folite con cerimonia a 
cigner la fpada ai guerrier novelli; e fen- 
za rimontare agli eroi della tavola ritottda, 
o ai Paladini, cioè cortigiani di Carlo Ma- 
gno ; avea prcfo confidenza 1’ ordine de’ Ca^ 
valieri ( che tanto è dire i prodi a batterli 
in fella ) da quegli inllituiti nelle guerre di 
Terra Tanta principalmente per fuflidio e 
fcorta de’ pellegrini , e dei volontarj foldati . 

Il guerriero genio d’ alcuno fra i campioni 
delle Crociate, in contratto coll’orrore dei"*" 
mali che derivavan da quelle , ha dato 1’ ef- 
fere a una fomigliante profeOion d’ armi , 
che agli efercizj della prodezza e valore, 
folo (limati in quel fecolo , accoppiava la giu^- ^ 
ftizia, e r umanità, rifvegliate nel fondo de- Flambo- 
gli animi dagl’ intimi fentimenti della ragio- 
ne. Quindi i * Cavalieri dell’ Aurora, e di 
Palettina , e i Cavalieri del tempio, poi per-A'«’* Sur 
feguitati e dittrutti, e quelli di S. Giovanni ^***”’«- 

° ^ ne ancien- 

di Gerufalemme. Reprimere 1’ audacia dei ne 
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prepotenti , foccorrere gl’ infelici, proteggere, 
o vendicare le donne , e per tutto e m ogni 
occafione la conculcata innocenza da’ malan- 
drini e oppreffori, erano le virtuofe impre- 
fe , a che mirava a principio il coraggio di 
quegli eroi. Ei non v’ ha dubbio, che fen- 
fibili effetti maniFeftaronfi nel militare coftu- 
me per la mitigata ferocia, e le impedite 
violenze da quella fcuola d’ onore, che da 
tutti efigeva rifpetto , ed otteneva da molti 
1’ imitazione. Ma per l’ordinario deffino 
delle cofe umane , moltiplicandofi i Cavalie- 
ri, ed efaltandoli fuor di modo lo fpirito 
lor bellicofo , traffe nel vizio gli oggetti del 
virtuofo iftituto, che degenerò in moftruofa 
bravura e in un ardente fanatifmo, fpinto 
ad abbracciar con furore le più ftrane impre- 
fe . Di qui i romanzi e le sforzate invenzio- 
ni dei Paladini girovaghi , e di quelle fomme 
prodezze che forprcndono di meraviglia, e 
cotanto allettano intrecciate colle avventure 
della più feduttrice paffione. Il piacere alle 
donne addivenne all’ ultimo la ftudiata me- 
ta dell’ eroifmo cavallerefco . Travagliarfi per- 
la loro conquida , combattere in loro onore , 
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o per difefa, o in puntiglio della lor fanu 
e bellezza , erano fe non 1’ uniche , certo le 
prime glorie dei campioni armati a cavallo, 
0 dei Cavalieri . Cosi accomodate prove alle 
naturali dirpofìzioni della gioventù guerriera, 
congiunte all’ ammirazione che rifcuotea in 
quell’ età, e alle diltinte onoranze d’ infegne 
e di privilegj , tra’ quali era il poter foli f&i 
dere alle menfe reali, foli armeggiare, e con- 
correre a’ torneamenti e alle gioftre , in- 
ventate per efercizio di guerra ne’ giorni di 
pace; avean sì ognuno infiammato dell’am- 
bizion d’ un tal grado , che quafi tutta l’ 
Europa ne divenne farnetica . Afpiravano all’ 
alto onore i più magnanimi , e più per na- 
fcita illuRri, o per dignità, o per talenti; 
e i Sovrani riputavano a fommo vanto 1* 
armar Cavalieri Aureati, o fia a fproni d’ 
oro, iftituendone i ranghi con ordine, con 
cerimonie , con leggi ; e chiamando a par* 
tecipame , oltre i maggiori del proprio fla- 
to , i grandi , e gli fleflì Principi d’ altra 
contrada, che fi recavano a onore di rice- 
verne il titolo, e conferirlo a vicenda. Nè 
in ciò volle efiere meno degli altri Can- 
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grande: ma fi fè ei pure difpenfatore in 
tal occafione d’ una sì ambita onorificenza , 
ornando di fproni e fpada un drappello dei più 
‘ difiinti Ottimati intervenuti alle fede, e da 
lui prefcelti ad una tal promozione . Riu* 
fciranno grati a conofcerfi gl’ illudri nomi 
che han rifuonato in Verona , e furono il 
luftro e il decoro di quell’età. Variano nel 
riferirli i Cronidi per mendace deferenza al- 
le' famiglie maggiormente lor bene affette . 
Noi ci atterremo però alla cronaca del pri- 
mo Continuator di Parifio , fuppodo contem- 
poraneo ai deferitti eventi . Ma è da avverti- 
re come non manca il fofpetto di viziatura 
nel codice, e quindi d’ alterazione in qual- 
che cognome , e patria . Che che ne Ila , 
nella collezione all’ ottavo tomo delle Co- 
xCbron.Vt- Italiche * fi leggono melll a ruolo coll’ 
rontnf. ordin fcgucnte. Nicolò Fofeari Veneziano. 
Cont. Par. Qonzaga Mantovano. Guglielmo No- 

di CtTita 

vello di Caftelbarco. Ravizone de’Rufconi 
da Como. Alberto dei Soardi Bergamafeo. 
Azzone , e Guglielmo da Cadelbarco. Ugo- 
lino da Seffo, e Marcabruno Reggiani. Te- 
baldino di Novara. Francefeo de’Cattanei 
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Vercellcfe . Bernardo di Ranuzio Fiorentino . 
Nicolò da Vivaro di Vicenza . Jacopo dal 
Verme Veronefe . Giovanni de’ Guinizelli da 
Bologna . Àldrighetto di Bognai da Como ; e 
di Verona Pietro dal Verme , Lanfranco de’ 
Pii ( ma quefto qui per errore , verofimil- 
mente dovendoli creder di Modena ) , Dina- 
dano de’Nogaroli , Bonaventura de’Bredelli, 
Giudotto di Nichefola . Guercio da Sutri 
Fiorentino. Francefco Frafalafta;c Dufio Bu- 
zaccarino Padovano : e limilmente di Pado- 
va Scardino di Capo di Vacca. Jacopo da 
Carrara , Cattaneo di Lendenara , Tifio da 
Campo-fan-Piero , Marlilio il giovane da 
Carrara, Filippo da Peraga, e Obizone, e 
Alberto da Carrarra : e di Verona pure Ca- 
gnolo, e Nicolò fratelli de’Nogarolis poi 
ancor di Padova Marlilio da Carrara ( il 
femore ) ; e fìnalmente Mallino della Sca- 
la Secondo , con Alberto Secondo della Sca- 
la, e Francefco figUuob naturale ( cosi la 
Cronaca ) del Signor Cangrande Scaligero . 
Secondo quella, tutti i qui detti vennero 
fregiati in perfona ( e non per ambafcla- 
tori, od araldi , com’ era altresì collume ) 
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con gli ornamenti e le infegne di Cavaliere . 

Son note le cerimonie che precedevano 
r introduzione a un tal rango : la veglia , le 
preci notturne , la confeflìone , l’ eucareftia n’ 
erano i primi efercizj preparativi : poi fi la- 
vavano i candidati nel bagno, e ^ricever do- 
vevano la guanciata , ovvero fia • 1’ accollada , 
cioè la battitura della fpada .fugli omeri, 
prefi i riti dal battefimo, e dalla crefima. 
In un diario che fu letto dal nofiro * Edi- 
tore de’ diplomi delle chiefe , è memoria che 
tale funzione fu. con pompa pontificale fo- 
lennizzata sì allor nel Duomo dal Vefcovo 
Teobaldo ancora in fede. Ei celebrò la mef- 
fa, benedì l’armi e l’ infegne, e ricevette il 
giuramento dai Candidati d’ impiegarle in di- 
fefa della religione Crifiiana . Di poi il Prin- 
cipe cinfe a’ nuovi Cavalieri la fpada , gli veftl 
della cotta magliata , e affibbiò loro gli fpro- 
ni, intimando alto il precetto d’eflere pro- 
di intraprendenti e leali, e di difendere l’o- 
nor di Dio , dello fiato , e quel delle don- 
ne * . Così una tal dignità , confiderata quafi 
un militar facerdozio, era un mifcuglio in- 
convenevole di bravura, di orgoglio, di ga- 
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lantcria araorofa, e di devozione. Era poi 
coftume che i nuovi eletti fi portaflero a 
riverire le Dame in quel nuovo arredo; e 
quivi nuove cerimonie, nuovi giuramenti e 
protefte d’ impiegarfi in onore di efie; il tut- 
to efpreflb Colle finodatc caricature della pat 
fione, 0 fia delle menzogne d’amore, tratta- 
te in graviflìma forma innanzi al bel lefib , a 
cui facevano dedica i Cavalieri delle proprie 
armi, e delle imprefc in al^ettazione , e , 
quafi all’Ente fupremo, d’ ogni lord penfie- 
ro , parola , ed opera . 

Lo fteffo Cangrande , che pofTedeva pa- 
ri all’ambizione il valore, era fe alcuno mai 
cupidiflimo di comparire, ed effere confide- 
rato perfetto cavaliere; e vago era di di- 
ftinguerfi nella galante pallìone tanto elen- 
zialmente congiunta a quell’ iftituto . Ne 
può efier prova tra 1’ altro ' l’ avventura del 
fuo matrimonio. Si dice * , che mentre era iSaram.lft. 
per qui di palTaggio con onorevole compa- ^ 
gnia una Zitella di principefea famiglia , la 
quale andava in ifpofa ad un Principe del- 
la Scozia; Cangrande fi fia mefib aU’impre- 
fa di arredarla in cammino, e di farle pcr- 
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dere ogni penfier del fuo fpofo coll’ infiam- 
marla nell’ amore di sè . Quella giovane Prin- 
cipefifa fi chiamava Giovanna; e nafceva dai 
Principi d’ Antiochia, della qual caia era 
pur anch’ e(Ta la ilata moglie al fratello 
Bartolomeo, che fignoreggiò in addietro. 
Gli riufcì, vien foggiunto, il progetto: e 
Cane rifolvette di rimeritare la di lei fiam- 
ma coll’ otferirle la propria mano . Scrifle a 
Corrado Principe d’ Antiochia , dicendogli , 
che non badava a sè il core a veder privata 
l’ Italia della fua figlia . Onde di comune con- 
fentimento, difciolto 1’ altro contratto, Can- 
grande la tenne in moglie . Comechè fia del 
fatto, di cui non fo dare migliori prove, è 
certo che Giovanna d’ Antiochia gli fu con- 
forte : e ne fa fede 1’ antico necrologio del 
monidero di S. Michele in Campagna . Sarei 
vago di poter penetrare entro alcune parti- 
colarità concernenti un tal ramo dei Reali 
di Napoli, intitolati da quel principato d’ 
Oriente, ed imparentati in doppia maniera 
coi nodri Principi : ma la doria di tali gior- 
ni non circofcrive più avanti. Solo ci è da- 
to a faper con certezza che fu fenza frutto 

/ 
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un tal matrimonio ; non recando a notizia 
alcun figlio, che nè manco fia giunto agli 
anni della pubertà * . N’ ebbe egli bensì pa- 
recchi da alquante donne fue concubine; ed 
oltre Franccfco creato teftè Cavaliere, fur 
Bartolomeo, Gilberto, Alboino, che faran 
breve e fcura comparfa coll’ avanzar dei rac- 
conti. Egli ebbe allo flelTo modo altresì più 
figliuole, come una Beatrice, di cui redò 
ignoto il dedino ; una Francefca, che fu mo- 
naca in S. Michel di Campagna ; e Malghe- 
rita maritata in privata famiglia Padovana . 
S* ha il nome della * Madre di qued’ ultima , 
e fu Bianca del qu. Pietro delle Padtoni Ve- 
ronefe . Dell’ altre fue donne quedo fi fa 
unicamente ^ , che non furono fcarfe in 
numero a combinargli un amorofo corteg- 
gio. 

Ma la fete di gloria fuperava di gran lun- 
ga nel di lui animo i fentimenti della paflìone 
d’ amore . La cupidigia del conquidare lo te- 
nea di e notte in travaglio , e Tempre intento 
allo dudio , e all’ apparecchio dei mezzi di 
riufcirne a fine . Egli a cotal mentre tenea 
rivolte le mire da un lato a Trevigi, dall’ 
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altro a Brefcia , e fors’ anche a Mantova , e 
a Parma . S’ affollavano le fchiere Guelfe in- 
torno a quell’ ultima , e diriggevale il Cardi- 
nale Beltramo di concerto con Simon da 
I Cortili. Correggio fbandeggiato di patria E lo Sca- 
/. 4. c. 8. jiggfQ^ (-ui premea forte il confervare quel- 
la città alla fazion Ghibellina, dedinò fcel- 
te bande di Veronell in fulTidio di Rolan- 
do de’ RolTi gran difenfor della libertà Par- 
migiana , e partigiano della lega . Comandan- 
te di una tale fpedizione elelTe Marfilio da 
Carrara, così per la fiducia che aveva nel 
valore del Generale, come per circofpetto 
antivedimento di levargli 1’ opportunità ad 
efercitare frattanto il capitanato di Padova. 

Nel tempo medefimo pigliò gagliarde 
mifure contro di Brefcia ; dove i feguaci del- 
la fua parte, fuorufeiti, e oppredì dalle forze 
della fazione preponderante, lo invitavano a 
gran premura, e rinnovavangli le promef- 
2 G Villa- di fignoria * . Ei fò marchiare un’ ode co- 

Tti Cron. là ; e armò una flotta di barche fopra il la- 
Fiortiit. Qjrda , onde invadere a un pùnto ftef- 

fo la riviera Brefciana , e tenere in foggczion 
da un tal lato gli abitatori alpigiani di quel 
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didretto . Ei non è quafi pofllbile il fecon. 
dar col racconto la celere attività di un tal 
Capitano, che non vinto mai da (lanchez- 
za, affiduamente era in moto per le provin- 
cie , correndo da un capo all’ altro a vifitar 
le fortezze, a efercitare le truppe, a difpor- 
ne le marchie qua e là per Parma, per Bre- 
fcia , e quindi full’ acque di Garda ad alleni- 
re il remeggio della flotta lacuftre: poi lo 
fi vedeva ad un tratto nel Milanefe, do- 
ve l’Imperator Lodovico di ritorno a cotal 
mentre da Roma e dalla Tofcana , e fpoglio 
di denaro e di gente , avea per ultimo ricorfo 
invitati a dieta i Lombardi. Coftretto il Ba- 
varo Augufto ad abbandonar l’ imprefa di 
Puglia, ftante la deferzione de’fuoi ftelfi Te- 
defchi mal foddisfatti dei loro fiipendj , e già 
divenuto odiofo non meno a’ Ghibellini , eh’ 
ai Guelfi, per le eftorfioni fanguinofe, con 
che difertava le città di denari e preziofi 
averi ; venne a convocar parlamento nello 
fiato di Azzo Vifeonti, il quale, feguita già 
quafi appreflb alla prigionia la morte di Ga- 
leazzo padre fuo, fu pofio in fede per ope- 
ra di Cafiruccio Signor di Lucca : ma Lodo- 


s. 
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vico, viftofi quivi accolto con trattamento 
poco decorofo al fuo grado, nè lufingandoll 
dei necelTarj foccorfi, attefo il manifefto raf- 
freddamento dei Signori Italiani, e bene of- 
fervata l’ impoflìbil maniera di foftenerG , o 
anche l’ imminente pencolo di capitar peg- 
gio , voltò con difpetto , e tornofene difo- 
norevolmente in Lamagna . Ma al parlamen- 
to , che prima di far partenza d’ Italia ten- 
ne in campagna aperta e in vicinanza a Mar- 
zaglia, comparve fra i pochi Cangrande, il 
qual , per detta dello * Storico , v’ andò con 
più di gente a titol di fcguito, che non ne 
rimaneva fui piè d’ armata all’ Imperatore . 
E non oGante una tal fuperiorità, fu quali 
il folo a dimollrar riverenza alla maeftà dell’ 
impero: la qual cofa gli fruttò due diplomi 
fegnati in di lui favore dal medellmo Augu- 
fto, liberale nel fuo partire del più di ciò 
che non avea in proprietà, ed era fuor di 
fperanza di più mai polTedere : fe non che 
le donazioni accordate a Cangrande da ma- 
no eziandio impotente poteano per avven- 
tura fruttargli ad altro giorno, e, data l’oc- 
cafione, valergli a colorare un diritto. Con- 
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tene?ano • quei diplomi , fe il ver ne dicon 

gl’ inorici * Mantovani , la conceffione in i Daino. 

favore . dello Scaligero di alquante terre e 

Majfei jlti- 

bem già di ragione dei Bonacolu nei diftret- „an'^ Pof- 
ti di Mantova, e di Cailiglione; ed inoltre J'W'/o /. j. 
la inveltitura in. perpetuo della dignità di 
Vicario con mifto iiiipero full’ intera eften-, 
fione di quello Rato; con facoltà ai Della; 

Scala in allora e Tempre di furrogare in co- 
mando chi loro meglio parelTe . Da liffatti 
privilegi, accordati probabilmente a richie- 
Ita dello fteffo beneficiato, ne. farebbe a lui 
ridondato certamente un qualche coftrutto, 
fe gli avefler baftati i giorni . 

Ma di prefente lo conturbaron gli an- 
nunzj di due contrarj fuccefli per la doppia 
rotta delle fue armi voltate in diverfe ban- 
de , e di parte e d’ altra battute . Perciocché 
intanto eh’ ei dimorava a - congrefTo fui Mi- 
lanefe, MarGlio da Carrara abbattutoG nel 
tenere di Parma in Simone da Correggio , 
che lo attendeva all’ agguato , fu all’ impre- ^ 
vifta aggredito con impeto cosi vivo, ch’ei Hijt. /. 4. 
vi perdette fua gente , c falli di poco a non 
rimanervi * prigione . Nel tempo fteffo la ratt. i. io. 

Tom. IF. %% 
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flotta barchereccia, che remigava pel Lago, 
non riufd all’intento di ancorarfi nella fpiag- 
, già Brefdana : e 1’ altra armata di terra , eh’ 
era giunta in vicinanza a Salò , fu inveftita 
dal nemico partito , e caricata per modo , che 
con la morte di più di cinquecento venne 
refpinta nel Veronefe . Per le quali avverfi- 
tà temendo l’eroe Scaligero con la diminu- 
zion della propria fama i confeguenti ulte- 
riori danni , che provenire ne fogliono co- 
munemente , deliberò di cimentarfi a qual- 
che clamorofa azione , che copriiTe col fuo 
rimbombo le voci dei contrarj avvenimenti. 
E perchè ne’ trafporti di gloria e di prefun- 
zione infpirati da quei fuccedì ai vincitori 
Parmigiani , e di Brefcia , ei- vedea non age- 
vole il rivendicar cosi tofto gl’ incorfi di- 
feapiti in quelle parti, voltò il penderò ali’ 
alTedio della città di Trevigi , prefa 1’ occa-’ 
I Anonìm. Bonc , che i fuorufeiti di quella * vennero 
yofcariMiun.;x lui fino a Marzaglia e Soncino, a fuppli- 
cario che acconfcntilTe di elTere il lor Signo- 
re , e promettendogli la leale lor opera per 
l’ intero acquifto della Marca Trevigiana. 

■ Le difeordie che tenevano fpartiti gli 
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animi di que’ cittadini combinavano fenza vo- 
lerlo con gli sforzi , che facevano dal lor 
canto i fuorufciti della città perfeguitati da 
Guecellone Tempella, il qual dopo efpulfi 
di fignoria i Caminefi, aveva me(Ta ogn’arte 
a partito per 'innalzarfi al primato « Codui 
nella ferie de’fuoi rigiri operò per qualche 
via in disfavore di Marfilio da Carrara , che 
fe lo imprclTe nella memoria *, e l’afpetta- i Cortu/ 
va a vendetta : ed or che fcadde quefti me- 
defìmo dai più alti progetti, e dovette ri- 
nunziar alle mire lungo tempo afhilàte ia 
mente della dominazione di Padova , gl’ in- 
crcfcea fuor di modo , che poteffe avere ef- 
fetto in Trevigi coll’ efaltazione di un fuo 
nemico quel difegno medefimo , eh’ ei già 
per sè lleiTo aveva fruftraneamente coltivato 
in patria : ondechè JMarfilio incitava per ogni 
guifa Cangrande a non perdere l’occafione 
d’ ottenere quella vittoria . Non era cofa dif- 
fìcile il far guRar si fatto conlìglio a chi già 
da lungo tempo lì travagliava col penfjero 
e con 1’ opere per un tale confeguimento : 
laonde altresì moffo dai nuovi Rimoli rima- 
fe l’eroe Cangrande da ogn’ altro aflunto; 
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e raccolfe intere le forze intorno a quell’ 
Uno > ■ 

■ Detcrminatofi per tale imprefa recof- 
fi fubito a Padova , traendo leco le truppe 
di Verona, e Vicenza . Chiamò pure colà 
in prontezza le guarnigioni de’ circonvicini 
cadelli', e quelle di Feltra , e Belluno; e 
con provinone di balille e d’arieti, e con 
< grolTo numero di guadatoti marchiò rifolu- 
* tamente all'óppugnazion diTrevigi, Di pri- 

ma giunta dell’ ode Scalefca fui tener dei 
nemici, accadde un incontro della vanguar- 
dia di queda con una truppa di Trevigiani, 
che idrutti. della moda dell’ efercito nemico 
moveano all’ oppodo per fare un’ irruzione 
I Cortuf. Padovano ’ . Ne reprelTe la baldanza Ot- 
Hijì. i. 4 . Jone da Burgundia, uno draniero che mili- 
Fofearin fotto Caiigraiide, e comandava in quel- 

Mt. la marchia > le prime file : collui caricò sì ga- 
gliardamente l’ incontro di quei di Trevigi, 
che li -voltò in rotta e difordine, e perfe- 
guitolli fino alle porte della città: ma per- 
colTo quivi da un falTo lanciato dalle mura , 
vi' redò morto quel Capitano non lenza gra- 
ve tauùnarico di Cangrande , che 1’ avea in 
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fotnmo concetto, e crebbe per la fua morte 
vie più intefifo e grande l’ ardore, che già gran- 
de fenza ciò concepiva per quella conquida . 

Occupati i borghi della città, e refpin- 
ti addentro tutti quelli , eh’ eran Tortiti per 
impedir 1’ avvicinamento degli adedianti , v’ 
alloggiò con predezza l’ el'ercito ‘ , cui di- 
vife fotto la direzione di due comandanti , 
uno dei quali fu Bailardino da Nogarole , 
ch’era alla teda dei foldati Vicentini e del- 
le milizie de’ Sette-comuni; e l’altro Marli- 
lio da Carrara, dedinato al comando dell’ 
altro corpo combinato di Veronefi e di Pa- 
dovani . Tutta queda armata , fe non efage- 
ra la * Cronaca Vicentina, afeendeva a più 
di trenta mila tra cavalli e fanti . Cangran- 
de fi rifervò l’ifpezione di Capitangenerale, 
e follecitava colla prefenza , e d’ ogni parte 
inanimava i lavori. 

Il Tempeda, come direttor principale 
del comun diTrevigi, non mancò Tulle pri- 
me a sè dedb, ed all’impegno di difefa che 
aveva adunto, iludiando tutte le vie di con- 
tradarc con gloria, e fuperare.O allontana- 
re il pericolo. Ei non ebbe appena un fen- 
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tore degli odili movimenti delle'' Scaligero , 
che (pedi per ajuti in Germania ? ciò febben 
con deboi fiducia nell’ effetto d i que’ pro- 
tettori, già conofeiuti sì inefficaci a riguar- 
1 ///>. Ver. do di Padova . In sì agitati fran genti * vo- 
ci Star. luto avrebbe implorare il patronaggio dei 
Mcochig. Yeneti . ^la i Padri della repubblica, confi- 
derato il chiaro afeendente del Duce della 
Scala , aveano prelb pochi dì inn anzi si con- 
figlio di legarlo!! in amicizia , offerendogli 
s ibid.Doc. onorevol * patente, che lo invi(:ava ad inti- 
I34- tolarfi di lor nazione, e lo faceta partecipe, 
in un con gli eredi Tuoi , di tut ti i privilegi 
ed onori dei cittadini Veneti d i prima sfe- 
ra . Laonde i Trevigiani fuor di fperanza di 
foccorfo ftraniero , deboli per s^ : alla difefa , 
e manchevoli delle neceffarie provifioni a 
foltenere un lungo affedio , a elle confulte 
che tennero full’ emergenti ed eftreme ne- 
ceffità, non fu l’ultimo GueceJ.Ione Tempe- 
lla a porre in deliberazione i patti di refa . 
Ma il Principe Scaligero , ini .anto che di- 
battevano cfli prò e cpntro al progetto di 
arrcnderfi, travagliava con cf .lerità e ardore 
intorno alle mura , e di fron te alle rocche , 
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e per maggiore anguilla degli abitanti a (Ira- 
ripar 1' acque del Sile, e fpanderle in altra 
parte , tenendo a blocco per ogni verfo Tre- 
vigi , e rendendovi la caieilia al di dentro 
• necelTitofa oltre modo: e già faceva piantar 
le macchine , ed aveva il tutto difpoilo per 
un generale aiTalto. Intanto i Trevigiani fot- 
topoili a cosi (Irette minacce più non ave- 
vano che una via ad evitarle, ed era quel- 
la r anno innanzi già corfa dai cittadini di 
Padova, ed in quel mentre ad elfi pure intima- 
ta daU’imperiofa neceUìtà. Vero è che l’efeni- 
pio di quella città confortava ad appigliarfi 
a quello (lelTo partito , ornai vedendola ba- 
(lantemente tranquilla folto il governo del 
Principe Veronefe. Tantoché non comparen- 
do nè da lunge un annunzio dei cosi indarno 
implorati ajuti dalla Germania, fu prefo di 
comune confentimento nel pien conflglio 
di Trevigi d’ avanzare propofizioni al cam- 
po nemico, e far si di fommetterfi a buoni 
patti . Si vuol che il Tempelta avefle già com- 
porto in fegreto col Principe della Scala l’ ag- 
giurtamento, e medi avanti anzi tutto gl’in- 
teredi fuoi proprj , feparati da quelli della 


città. Quello è almen certo che al prcfen- 
tarll che fece in mezzo all’ olle Scaligeriana 
ì Coll. Mar- Giovanni da Lavazzola *, deputato in nome 
,,,g del comun di Trevigi alla (lipulazion degli 
accordi, il tutto fu in men di ore ordinato 
c conclufo . Le condizioni onorevolmente 
accordate a Gueccllone Tempefta erano pref- 
fo a poco nei termini delle filTate in Pado- 
va col Carrarefe . E fu altresì nell’ accordo 
che i Trevigiani non farebbero giammai ob- 
bligati a militar per qual fiati cafo contro 
la Chiefa Romana, e nè tampoco in danno 

„ - de’ Marchefi di Ferrara , o del Comune di 

2 Doi . fiip. 

cit. Conti/. Venezia . Che alla curia di Trevigi , ed a 
/. 4 . Cjio. qualunque de’ cittadini in particolare verrcb- 
IO. Cronica bcro mantenuti fuor di contrailo tutti i pri- 
rarmeufe Vilegi cd onori potieduti in addietro * . La- 
,2 ^ ^ o*’*^*^ approvata la capitolazione , e fofcritta 
dalle parti concordevolmente, il dì decimo 
1J29. ottavo di luglio con gran comitiva di mili- 
zie, e circondato da cento militari vetiìlli 
entrò Cangrande al comando di quella città. 

Penetrato della gioja di un tale acqui- 
no , immantinente ne fpcdì annunzio a Ve- 
rona , ed all’ altre città foggcttc , che fi di- 
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fponevano a farne fedivo allegrezze : ma que- 
de adai di predò mutate in ^luttuofo com- 
pianto. Egli oppredb dal calore della dagio- 
ne , e tutto molle di fudore per l’ intempe- 
rata fua attività , avea bevuto * della frefchif- i Ap. Ver- 
fima acqua d’ una fontana poco fuor di Tre- ^ 

‘ * Cbrott. AIo- 

vigi, che gli reprede il fudore, e tutto a doetienf. 

un tratto lo affiderò : per lo che nell’ auge 
della fua profpcrità , il giorno dedb del trion- 
fante fuo ingredb cadde ammalato di febbre, 
che minacciò dal primo idante un efito mor- 
tale . Nè più tardi del terzo giorno s’ aggra- 
vò il male in maniera, che levò ogni fpe- 
ranza di fua falute. E tuttavolta nell’arden- 
za degli edremi fìntònii vacò alle cure del 
principato, eleggendo in Podedà di Trevigi 
Pietro dal Verme Veronefe *, indi dettan- * Cod. jtfar- 

cbig» Do€» 

do una legale ratifica delle promidìoni po- 
co innanzi fatte al Tempeda. Chiamò al let- 
to di morte Bailardino da Nogarole, e Mar- 
fìlio da Carrara, pregando drettamente qued’ 
ultimo ad avere a cuore la concordia di Pa- 
dova , ed a tutti due raccomandando viva- 
mente i nipoti fuoi Alberto e Madino , già 
dichiarati , e per tal maniera riconfermati 
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fucceflbri nel dominio della Marca Verone- 
fe, e Trevigiana. Ordinò poi che il fuo cor- 
po fofle trafportato in Verona, e qui fepol- 
pracU Cro dapprefTo agli altri di fua famiglia * . Mo- 
niche Trivi- rì Cangrande la notte dei venti due di lu- 
giane fu»- gijo , nell’anno trent’ otto compito appena 

tin. Par.Jt n • • j, ! i 

Ctrrt. ’ Principe maggior d ogni lo- 

de , e fra magnanimi pochi che coll’ eroi- 
che virtù fegnan nel corfo della lor vita 
l’epoca la più illullre alle glorie d’ una na- 
zione, e degni fono del rifpetto della pofle- 
rità. Di mezzo agli atti di valore, e la con- 
tinuità di quegli avvenimenti , fra’ quali ei 
parve comandare alla fortuna, e quafi difpor 
del cafo, fpiegò tutti in uno i talenti dell’ 
uom di guerra e di llato, fenza difgiunger 
da quelli 1’ umanità e la clemenza , ed in 
quanto comportare poteva il guerriero efer- 
cizio, le qualità più eminenti di un padre 
della patria: tanto che, concelTa in lui l’am- 
bizione, o come fuol elTer detta nei Princi- 
pi, l’amor della gloria, appena lì troverà 
a Blog, de riprendere nelle fue azioni. Il Giovio * 
CaneScahg. p Eceliiio quanto folo al 

defiderio di allargare lo (lato, mollra che 
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per diverfiflìma via pervenne all’ intento ; e 
in cambio dice egli , di crudeltà e perjidia im- 
piegò fede e clemenza, per fierezza umanità, 
e in ogni azion, fegue a dire, cosi privata 
che pubblica grido egli ottenne di onoratijfima 
lode . Per ultimo non farò che foggiugner 
1’ elogio , che di lui ne dettò in riftretto 1’ 
erudito Panvinio * : Cangrande cosi fu cbia- * Antìq. 
ro nelle imprefe di guerra , e negli ftudj di 

pace , che meritò a giuflo titolo il fopranno- Gran A 

% 

me di Grande : liberale , dotto , magnifico , era 
d' ingegno perfpicaciffìmo , e ammiratore , an- 
zi coltivatore ei medejìmo delle belle dottrine; 
nè mancò d" alcuno dei pregi , che fi foglion 
defiderare , onde render perfetto un Principe . 

Tutto il popolo Veronefe ben a ragio» 
ne contento del fuo governo pianfe con lut- 
to folenne una tanta perdita . Moffero in- 
contro al convoglio, che con maedà lugu- 
bre avanzava verlo Verona , tutti in medi- 
zia i cittadini , e in lunga ordinanza il cle- 
ro colle turbe monadiche, introducendolo 2 v. stor. 
in città tra infinito * numero di doppieri della Marca 
accefi, preceduto dalla grave marchia delle 
foldatefche, che drafeinavano gli dendardi Iji. l. i. 
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per terra, e accompagnato, giuda l’ufo in- 
trodotto pei Capitani-generali , da una lenta 
procedìon di cavalli coperti a nero. Fu ri- 
pofto il feretro nella chiefa di S. Maria-an- 
tica , dove venner refi al cadavere i fommi 
onori ed ellremi . Quivi fulla porta d’ ingref- 
fo i due fratelli Alberto e Mafiino innalza- 
rono alla memoria d’ uno Zio tanto illufire 
un’ arca colla fua figura , che mofira giacer 
fopra un letto coperto di un padiglione in 
forma di cupola , ed a quella in cima altra 
ftatua in guerriero amefe polla fopra un ca- 
vallo guernito di maglia , incife fui maufo- 
leo le ifcrizioni che fi Icggon tuttora. Ma 
il più pompofo e più eloquente epitaffio fi 
fcolpì nei cuor del fuo popolo , che ne 
ferbò un defiderio indelebile , ed immorta- 
le . 

Si eliinfero in Cangrande prelTochè in- 
teramente quelle doti e pregi dell’ animo 
fovranamente lodevoli , eh’ hanno formato i 
più dillinti attributi dei primi Principi di 
un tal lignaggio . Quelli che fuccedettero , 
e dipartironfi poco meno che in tutto dai 
virtuofi efempj avuti dai lor maggiori , 
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compongono quali un altr’ ordine fra di lo- 
ro , e forman parte feparata d’ una medefi- 
ma epoca . 



Fine del quarto Tomo . 
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